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RESTIAMO IN CONTATTO

di ROBERTO MIGNONE

Il 9 marzo e il 18 maggio 2020 so-
no due date che ritroveremo nei libri di
storia come le date di inizio e fine del
“lockdown italiano”.

Il divieto di spostamenti e di contatti
interpersonali in quel periodo ha procu-
rato un blocco totale di tante attività, ed
anche la nostra Associazione ha dovuto
sospendere le proprie iniziative. Tutta-
via, il desiderio di sentirci vicini ed attivi
ci ha spinti a scrivere e a realizzare anche
link, filmati e video musicali, per con-
cretizzare una sorta di eventi a distanza
da condividere con tutti i Soci, Ed ecco
l’idea della Rassegna, che ci ha tenuto
compagnia per oltre 2 mesi, mantenen-
do viva l’attenzione alla cultura che ci
contraddistingue e della quale andiamo
orgogliosi. Tanti soci si sono cimenta-
ti per realizzare ben 36 contributi che, a
cadenza di qualche giorno, venivano tra-
smessi a tutti gli iscritti. L’iniziativa ha
incontrato un notevole interesse tra noi;
sono anche pervenuti tanti messaggi di
compiacimento e complimenti per i sin-
goli contributi pubblicati, che ne raffor-
zano la valenza. Sono molto soddisfat-
to; ringrazio, innanzitutto, i singoli auto-
ri che hanno consentito lo sviluppo della
rassegna e tutti i lettori. Inoltre, riten-
ni di proporre questa nostra rassegna al
Presidente del Circolo Canottieri IRNO,
dott. Gianni Ricco - nostro socio, il qua-
le accolse con interesse l’idea di esten-
derla anche ai soci del Circolo, per of-
frire loro, con i nostri articoli, una occa-
sione di distrazione in quei momenti par-
ticolari. La proposta rientrava nell’am-
bito della nostra collaborazione cultura-
le con il Circolo Canottieri IRNO, intito-
lata “CulturaInsieme”- avviata nell’anno
2019 con le serate della rappresentazio-
ne teatrale in darsena de “La Sirena” e
della conferenza sul “Mito di Ercole”. E
cosı̀, la platea dei lettori dei nostri artico-

li è divenuta più ampia, fornendo anche
un maggiore stimolo a scrivere ancora.

Anche questa Raccolta rappresenta
un patrimonio della nostra Associazione
che va gelosamente conservato e di cui
possiamo vantarci.

CARNEADI ILLUSTRI

di SERGIO GIAQUINTO

Nella storia d’Italia, quando si par-
la di inventori, si pensa a Galilei,Volta,
Marconi ecc., però ve ne sono altri che
chiamerò “Carneadi illustri”, uomini che
hanno onorato il nostro Paese senza es-
sere noti alla maggior parte degli Italia-
ni, persone che hanno creato, migliora-
to o sviluppato grandi idee senza avere il
supporto delle Industrie o delle Istituzio-
ni Statali che ne finanziassero gli studi e
che hanno contato solo sulla fede delle
idee per dare luce alle ricerca. A propo-
sito di luce si sa che Edison è l’inven-
tore della lampadina, ma la sua inven-
zione aveva un grosso limite:emetteva
una luce rossastra e dopo pochi minuti
si”fulminava”. Fu il piemontese Ales-
sandro Cruto a rendere efficace l’inven-
zione, infatti utilizzando un filamento di
grafite per lampada elettrica ad incan-
descenza ottenne quella luce chiara che
abbiamo conosciuta noi.

E come non ricordare Giuseppe Ra-
vizza, che a metà ‘800 ha inventato il
cembalo scrivano? Era uno strumento
che aveva i tasti come quelli del piano-
forte e del clavicembalo, che non è altro
che il prototipo della macchina da scrive-
re. Non fu prodotto su scala industriale

in un’Italia che usava per scrivere la pen-
na d’oca, perché non se ne capı̀ l’impor-
tanza, come invece la capı̀ la ditta ame-
ricana Remington che passò a produrne
milioni di pezzi. Un esemplare del cem-
balo scrivano è conservato al Museo di
Novara.

Luigi Palmieri chi era costui? Era
il Direttore dell’Osservatorio Vesuviano,
che nella seconda metà dell’800 ha in-
ventato il sismografo elettromagnetico,
quello strumento utilizzato per registra-
re i terremoti, nonché lo scopritore del-
l’elio sulla terra, gas che trovò nella lava
del Vesuvio.

E come avremmo viaggiato in auto-
mobile senza il genio di Barsanti e Mat-
teucci che hanno inventato il motore a
scoppio o in aliscafo senza l’intuizione
dell’ingegnere Forlanini? Se questi per-
sonaggi hanno contribuito al progresso
scientifico, ve ne sono altri che si sono
preoccupati di renderci la vita più piace-
vole e più comoda: in primis Gennaro
Spadaccini, ciambellano presso la Cor-
te di Ferdinando di Borbone di Napoli.
Questo benemerito dell’umanità ha per-
fezionato la forchetta. Questa posata ca-
salinga all’epoca aveva solo due punte e
serviva soprattutto per infilzare le carni e
ciò mal si conciliava con l’arrotolamento
degli spaghetti di cui il re era golosissi-
mo. Don Gennaro, allora, ebbe l’idea di
portare a quattro i denti (rebbi in italia-
no colto), facilitando cosı̀ l’arrotolamen-
to della pasta per la gioia del re e no-
stra. Dopo la pasta ci beviamo un caffè
espresso e di ciò ringraziamo il torine-
se Moriando, che inventò nell’800 la pri-
ma macchina, limitandosi, però, ad uti-
lizzarla solo per i clienti che frequenta-
vano i caffè, i ristoranti e gli alberghi di
cui era proprietario. Il milanese Bezzerra
nel 1902 perfezionò la macchina ed aprı̀
la strada a quei modelli che conosciamo
oggi. Ma dopo un buon caffè perché non
andiamo al cinema? Lo so che tutti pen-
sano che il film sonoro sia stato inven-
tato dagli Americani ed invece no: il pri-
mo ad ottenere il brevetto fu il messinese
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Giovanni Rappazzo, all’inizio degli an-
ni venti, il quale, in seguito, non avendo
disponibilità economica per rinnovare il
brevetto, ne perse ogni diritto di primo-
genitura. Tornati a casa ci stenderemo
sul divano letto, invenzione del siciliano
Bernardo Castro emigrato in America.

Ma la persona cui l’umanità deve
tanto è Vincenzo Tiberio, nato a Sepino
in Molise, laureatosi in Medicina all’U-
niversità di Napoli nel 1893. Da studente
alloggiava presso parenti ad Arzano, un
paesino attaccato a Napoli,dove nel cor-
tile dell’abitazione c’era un pozzo di rac-
colta dell’acqua piovana, acqua che ve-
niva bevuta dagli abitanti della casa. Sul
bordo del pozzo si formava della muffa
per cui, ogni tanto, lo si puliva: Tiberio
notò che ogni volta che il pozzo veniva
pulito gli abitanti venivano colti da infe-
zioni intestinali, mentre ciò non avveniva
quando erano presenti le muffe. Egli in-
tuı̀ il rapporto fra la presenza dei miceti e
la crescita dei batteri all’interno del cor-
po umano e pubblicò le sue osservazio-
ni ed i risultati dei suoi studi sulle muffe
sulla rivista Annali di Igiene sperimenta-
le: aveva scoperto il potere battericida di
alcune muffe cioè gli antibiotici, di con-
seguenza, la penicillina, anticipando Fle-
ming, ufficiale scopritore, di ben 34 anni.
Il suo studio fu ignorato dagli scienziati e
dai medici contemporanei, per cui delu-
so lasciò l’Istituto di Patologia Medica di
cui era assistente e si arruolò in Marina.
Passò la sua breve vita (morı̀ a 45 anni)
sulle navi militari senza aver avuto alcun
riconoscimento per la sua scoperta, che
molto probabilmente fu letta da Fleming
sulla rivista Annali, anche se la leggenda
racconta che lo scienziato arrivò alla sco-
perta in modo casuale e fortuito. Grazie
Carneadi.

SOGNO O SEGNO?
di TOMASO BINGA

Sono all’estero e sto per rientrare. . . !
Bagaglio a mano e. . . occhiali sulla
fronte. . . !

Non trovo più il biglietto di ritor-
no. . . ho solo quello dell’andata e
sono. . . disperata. . . !

In tasca pochi spiccioli. . . ! Ripercor-
ro la strada. . . !

La folla mi travolge. . . l’angoscia è
sulle spalle. . . !

Recito parole a. . . stento. . . colgrido
ci ritento. . . ! Non so con chi parlare. . . !

Mi manca fiato. . . iato. . . e. . . vivo
nel torpore. . . ! Salgo di nuovo e
scendo. . .

tre volte in ascensore. . . ! Inciampo
. . . torno indietro. . . cado sulle scale. . . !

La gente è senza occhi e. . . non mi
può. . . aiutare. . . !

Poi. . . mi sento chiamare. . . ! Poi. . .
mi sento chiamare. . . ! Poi. . . mi sento
chiamare. . . !

Era il Padre mio. . . giovane e
suadente. . . ! Ecco il tuo biglietto. . . !

Sono venuto a prenderti... son
qui e. . . t’aspetto. . . per ritornare
insieme. . . !

Subito risollevata. . . gli ho dato baci
e baci e poi... mi son. . . svegliata. . . !

Che gioia averlo sognato. . . ! Che
gioia averlo sognato. . . !

Ma ricordando poi. . . quel che m’a-
veva detto. . . in fretta ho balbettato. . .

. . . Avviati. . . ! Su. . . ti prego. . . ! Ti
seguirò più in là. . . !

Molto quagGiù ho da fare. . . ! Molto
quagGiù ho da fare. . . ! Molto quagGiù
ho da fare. . . !

Il Virus debellare. . . ! Bollette da
pagare. . . ! Poesie da recitare. . . !

Poesie da recitare. . . ! Poesie. . .
da. . .

. . . Re–Ci–Ta–Re. . . !!
È stato un sogno. . . o. . . è un

segno. . . ?

PANDEMIA: CERTEZZA

SENZA CERTEZZE

di CORRADO CASO

LA RAPIDITÁ DELLA DIFFU-
SIONE SI CONFRONTA CON LA
POTENZIALITÁ DELLA RICERCA
SCIENTIFICA.

Un noto clinico affermava che la pre-
rogativa più importante della medicina
è la diagnosi, poi segue la diagnosie
ancora nuovamente la diagnosi.

Nel caso, soprattutto, delle malattie
infettive è importante la diagnosi ma an-
cor più la rapidità della diagnosi. Il tem-
po perduto è un terreno di coltura capa-
ce di favorire e ingigantire la diffusione

di queste malattie. Purtuttavia non sem-
plice è la diagnosi, la tempestività nel
formularla. Alcuni fenomeni sono ve-
re emergenze, eventi straordinari e im-
provvisi che possono superare i confi-
ni territoriali e verso i quali non siamo
adeguatamente preparati. Delle malat-
tie infettive, della loro diffusione siamo,
spesso, protagonisti e vittime. Nell’Ita-
lia dei campanili, frammentata e pole-
mica,è fondamentale in questa occasio-
ne rinnovare, almeno per necessità uno
“spirito di corpo” che coinvolga,oltre le
strumentalizzazioni e gli egoismi. Step
by step e a ognuno la sua parte nell’in-
teresse di un bene comune. Troppi gli
esperti e i salotti inutili. Un full-time di
voci concitate che si sovrappongono e si
intrecciano senza dare una visione defi-
nita del problema e una corretta indica-
zione sui comportamenti da adottare per
limitare la diffusione nel caso specifico
del corona-virus. Un eccesso di prota-
gonismo toglie il respiro e alimenta le
paure.

Un’etica dell’informazione descrive
la realtà, illumina gli interrogativi di una
opinione pubblica, a volte, disorientata,
parla della malattia e la adegua all’evi-
denza scientifica. A chi ha le competen-
ze istituzionali spetta la creazione di pre-
sidi sociosanitari e territoriali altamen-
te specializzati e dotati degli strumen-
ti necessari per operare in sicurezza e
con efficacia. Tutto potrà realizzarsi a
condizione di una reciproca consapevo-
lezza sulla necessità di un coordinamen-
to che definisca i diversi momenti del-
l’intervento e un reciproco rispetto delle
competenze.

Le malattie infettive hanno la poten-
zialità di interessare un non definito nu-
mero di persone perché riguardano tut-
ti. Per limitarne sul nascere la diffusione
occorre, oltre il presidio sanitario, la pre-
venzione con norme di igiene personale
e comportamenti condivisi e responsabili
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della popolazione.
La rapida diffusione del corona-virus

come di altre malattie (vedi l’influen-
za stagionale) sono per necessità un for-
te stimolo alla ricerca scientifica. Una
ricerca insonne perché la malattia e le
sue complicanze, la vastità del territo-
rio, le sue problematiche fanno riflette-
re che esiste un infinito numero di varia-
bili verso le quali rischiamo di trovarci
temporalmente impreparati. L’uomo e la
malattia in epoca di globalizzazione non
possono essere ristretti in un privato, in
aree geografiche, etnie o strati sociali ma
dovranno sempre più considerare quan-
to illusorio è l’innalzamento di barriere o
la presunzione di tracciare confini sicuri.
Ippocrate di Coo parlava di corruzione
dell’aria come concausa di malattia.

Una ricerca sull’ambiente condotta
da scienziati americani paragona l’atmo-
sfera a un organismo vivente con un pro-
prio metabolismo. Un organismo pro-
fondamente compromesso nei suoi mec-
canismi di difesa dall’opera di devasta-
zione dell’uomo: mari, fiumi inquina-
ti, distruzione degli ultimi polmoni del-
la terra, acque luride e potabili e le tan-
te cose trasformate in fattori di rischio
biologico. Lo stesso respiro della terra è
una melma chimica che pesa, soprattut-
to, sui grandi agglomerati urbani. Tutto
questo è un ulteriore capitolo nella storia
dell’uomo e della sua sopravvivenza: la
cura della terra malata.

É necessario creare cento, mille os-
servatori che della terra scrutino le visce-
re, i presagi e ne tutelino le caratteristi-
che. Quanto più vasta è l’aria di conver-
genza su questi temi, quanto più chiari

gli obblighi e le aspettative che riguarda-
no la salute e le attese ad essa connes-
se, tanto maggiore sarà la possibilità di
contenere il rischio di malattia.

IMMORTALITÀ DI DANTE

di SALVATORE GIAQUINTO

Nella Divina Commedia c’è un te-
ma essenziale: la maestà divina eterna
e perfetta con la contrapposizione delle
cose umane fragili e soggette al deperi-
mento. Oderisi da Gubbio dice a Dan-
te che la gloria terrena è come un ven-
to instabile che cambia sempre direzione
e che è fallace, per cui se si muore gio-
vani (“ai tempi del pappo e dindi”) o si
muore vecchi è la stessa cosa, perché do-
po mille anni nessuno si ricorderà più di
noi. Infatti, dice, Cimabue fu superato
da Giotto; cosı̀ Guido Cavalcanti è sta-
to superato da Guinizzelli e forse c’e chi
li supera entrambi. E cosı̀ Franco Bo-
lognese ha superato Oderisi da Gubbio,
per ammissione di quest’ultimo. Oderisi
fa un altro esempio: ”colui che sta da-
vanti a noi era famoso a tutta la Toscana,
e ora non è più ricordato”. Nel paradiso
il trisavolo Cacciaguida ricorda a Dan-
te la scomparsa di città importanti come
Luni, Urbisaglia, Chiusi, Senigallia. Ma
ha ragione Dante? Veramente dopo mil-
le anni si perde il ricordo delle persone
umane? Dovremmo dire di no, perché
a 700 anni dalla sua scomparsa Dante è
ben ricordato, tanto è vero che una possi-
bile traccia di esame di maturità riguarda
Lui. Si può obiettare che dalla morte di
Dante sono passati 700 anni e non 1000,
quindi ce ne sono trecento nei quali po-
trebbe accadere qualcosa che veramente
va a cambiare la cultura dell’uomo e a
cancellare il ricordo di Dante (speriamo
di no). Si può controbiettare che in que-
sti 700 anni lo studio dell’opera dantesca
ha subito anche delle repressioni: Dan-
te è stato sempre popolare durante la sua
vita, è stato odiato ma anche glorificato.
Famiglie come i Malaspina e i Cangran-
de della Scala lo ospitavano con onore e
la sua opera ha destato subito molto in-
teresse. La divina commedia ha avuto
sempre commentatori come Pier di Dan-
te, l’Ottimo, il Lana, il Buti, il Vellutel-
lo. Dante era molto amato da Boccaccio

e da Alfieri. Con l’umanesimo e con il
primo rinascimento, nel secolo succes-
sivo, le opere di Dante rappresentavano
un culto. Nel 1472 l’editore Campi di
Foligno stampa il capolavoro di Dante,
ma dopo il 1545, con la controriforma,
l’opera di Dante viene messa in disparte.
Sono tempi di difesa della chiesa, che ha
subito riforme e scismi, la Chiesa diventa
guardinga, quasi poliziesca, e si difende,
per cui Dante subisce anche delle criti-
che: chi è lui per giudicare se un perso-
naggio deve andare in paradiso o all’in-
ferno? Come si permette Dante di con-
dannare Celestino V fra gli ignavi, Ana-
stasio II tra gli eretici, Niccolò III, Boni-
facio VIII, Clemente V e Giovanni XXII
tra i simoniaci, Adriano V fra gli avari,
Martino IV fra i golosi? Come si permet-
te Dante di chiamare due papi uno il gua-
sco e uno il cahorsino? Le cose non an-
darono meglio nel ’700, l’epoca dell’il-
luminismo. Come era concepibile che la
ragione fosse sottomessa alla fede? Vol-
taire criticava la divina commedia e di-
ceva che era incomprensibile. Per forza,
la divina commedia non si presta a una
lettura superficiale, ma richiede appro-
fondimento. Voltaire non poteva capire
il significato del pellicano, del quaderno
e della doga, né poteva capire chi fosse
Griffolino o Albero da Siena (si chiama
proprio cosı̀). Ma nell’800 la figura di
Dante diventa maestosa, sia per gli in-
flussi del romanticismo, sia per le spinte
risorgimentali che dovevano portare al-
l’unità d’Italia. Niccolò Tommaseo, un
famoso letterato della Dalmazia, definiva
la divina commedia come la Bibbia degli
italiani. Dante è stato studiato proprio
per formare questa coscienza nazionale,
quindi sono moltissimi i critici di valore
che analizzano parola per parola, e anche
le virgole, di quello che è considerato il
sommo poeta.

La divina commedia è tradotta anche
in inglese da Gabriele Rossetti e in te-
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desco da Scartazzini (pastore protestante
svizzero). La chiesa, che era stata molto
fredda con Dante ai tempi della controri-
forma, invece ora lo abbraccia e il papa
Leone XIII Pecci istituisce una cattedra
dantesca. Per la cronaca, il primo inse-
gnante fu monsignor Giovanni Battista
Poletto. Analogamente, lo stato italiano
ribadisce la sua ammirazione per Dan-
te e con Benedetto Croce, allora mini-
stro della pubblica istruzione, istituisce
una cattedra dantesca. Nel 1965, setti-
mo centenario della nascita di Dante, le
poste italiane emettono una serie com-
memorativa di quattro valori. Le città
d’Italia, anche i piccoli comuni, hanno
spesso una via dedicata a Dante, e ci so-
no anche molti monumenti d’Italia. Io
voglio ricordare il monumento di Cera-
re Zocchi, a Trento, come segno di ita-
lianità in opposizione all’Austria. Sono
tanti i posti in Italia ricordati da Dante
e tanti i posti che conservano una trac-
cia di quei versi. Io abito nella provin-
cia di Viterbo e voglio ricordare la chiesa
di San Silvestro dove nel 1271 Guido di
Montfort uccise il cugino re di Inghilter-
ra, la tomba di Giovanni XXI nel duomo
di Viterbo (Pietro Ispano), il pulpito di
San Tommaso d’Aquino, il ruscello Bul-
licame (peccatrici o pettatrici che Dante
vide nella sciagurata visita a Roma del
1301), la chiesa di San Francesco della
rocca dove c’e anche la tomba di Cle-
mente IV e Adriano V. Non lontano è il
lago di Bolsena, le cui anguille tanto pia-
cevano al papa Martino IV. Adesso Dan-
te è ancora popolare: quando pensiamo
al contemporaneo, basta pensare che c’e
ancora la società nazionale Dante Ali-
ghieri (1889). Dante non ha avuto molta
risonanza nella cinematografia, l’opera è
troppo complessa per essere trasforma-
ta in film, anche se esiste un film mu-
to del 1911 sull’inferno di Dante. Per-
sonaggi dell’inferno come Francesca da
Rimini hanno ispirato musicisti lirici co-
me Zandonai. Dante è prezioso soprat-
tutto per la storia minuta dell’Italia. Il
popolo, le abitudini, sono preziose de-
scrizioni, per esempio, del gioco della
Zara tipico del medioevo, o del popoli-
no come Cianghella e Lapo Salterello.
Preziosa è la sua testimonianza delle va-
rie dinastie che c’erano allora in Italia e
nell’ Europa centrale, come gli Asbur-
go, i Monferrato, Enrico di Inghilterra.

È un compendio di storia e geografia del
14esimo secolo. Detto questo, può sva-
nire la memoria di Dante? Io non cre-
do. Dante è amato e studiato anche al
di fuori dell’Italia e se ne riconosce l’at-
tualità. C’è qualche punto un po’ critico,
che è il rapporto con l’Islam. Dante non
è tenero con Maometto e con Alı̀, mes-
si tra i seminatori di discordie e scismi
(28° canto), cosı̀ il Saladino era in di-
sparte nel limbo. Ma è concepibile che
ci sia una tale rivoluzione culturale da
cancellare tutto un patrimonio di cultura
europea? In momenti in cui c’è una di-
stensione tra le religioni monoteiste, co-
munque la presenza di questa traccia te-
matica ad un esame fondamentale come
quello di maturità indica l’attenzione del
Ministero per la difesa di questo nostro
patrimonio. Dobbiamo poi ricordare le
centinaia di link youtube con voci eter-
ne come quelle di Vittorio Gassman e
Roberto Benigni... Dante è immortale,
ma sono immortali gli Uomini buoni, la-
boriosi, legati alla Famiglia, perché Essi
hanno raggiunto l’amor che move il sole
e l’altre stelle.

STORIA 7 FILOSOFIA 7
di LUCIA AMENDOLA RANESI

All’esame di maturità, luglio 1958,
intimidita davanti alla commissione, do-
po aver sostenuto l’esame di Italiano,di
Matematica, di Fisica, passo a quello di
Storia e Filosofia. Pongo sulla cattedra
il classico di Antonio Rosmini che por-
tavamo all’esame. Il professore visibil-
mente contento comincia a interrogar-
mi. Inizia allora un dialogo divertente
e interessante: un excursus dalle origini
del pensiero greco ai giorni di. . . allo-
ra. Molto bene, penso: Lucia, stai an-
dando alla grande! Il professore Guido
Giugni prima di iniziare l’esame di Sto-
ria mi dice: signorina Amendola - mi
parli del suo omonimo Giovanni Amen-
dola. Taccio disorientata. Con la storia
eravamo alla rivoluzione francese. Della
storia moderna ricordavo le fughe ai ri-
fugi durante gli allarmi, sapevo che mio
padre era morto, proprio uscendo dal li-
ceo Tasso, il 21 giugno 1943 a causa di
un bombardamento. Conoscevo poche
notizie sul conflitto mondiale. Giovanni
Amendola, chi era costui?

Giovanni Amendola

Ignoranza totale. Non tento di dire
qualcosa. Non lo sapevo. Leggo la de-
lusione nel volto dell’esaminatore. L’e-
same prosegue, anche bene, ma spento.
“Peccato - mi dice Giugni - peccato: in
filosofia le avrei dato dieci. Ma ora le
darò sette in Filosofia e sette in Storia.”.

Aniello Amendola

Torno a casa. Racconto dell’esame
a mia madre, che mi parla dell’assassi-
nio di Giovanni Amendola da parte dei
fascisti: si trattava di un parlamentare li-
berale, eroe dell’antifascismo. La città
di Salerno gli aveva dedicato una piaz-
za e una statua. In tempi recenti ho ad-
dirittura scoperto che mio nonno Aniel-
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lo Amendola di Castellammare di Sta-
bia e Giovanni Amendola di Sarno erano
cugini.

Mio nonno! Abile mastro d’ascia era
cugino di Giovanni Amendola e io alla
maturità non sapevo neanche chi fosse.
Da anni sto compilando un albero genea-
logico nonché un libro di famiglia, ma i
tanti impegni con i carissimi nipotini mi
facevano procedere a passi di lumaca.

Ora l’isolamento per il Coronavirus
mi ha fatto dedicare più tempo alla mia
ricerca. Faccio ricerche sul web, com-
pro un libro di Giorgio Amendola sul-
la vita del padre. . . guardo. . . scopro
somiglianze.

IL FRONTONE

OCCIDENTALE DEL

TEMPIO DI ZEUS AD

OLIMPIA

di GREGORIO PACELLI

Nel tempio era conservata una delle
sette Meraviglie del mondo: era la statua
crisoelefantina (cioè di oro e di avorio) di
Zeus seduto in trono. L’autore era Fidia;
l’aveva scolpita in forme colossali, tali
che l’osservatore rimaneva sicuramente
colpito dalla maestosità dell’opera.

Questo capolavoro, unitamente al-
l’Atena del Partenone fatta degli stessi
materiali e alta ben 15 metri, è anda-
to perduto: comprendiamo bene i mo-
tivi della scomparsa. Ora ad Olimpia,
del tempio, si vedono solo i rocchi del-
le mastodontiche colonne doriche in po-
sizione orizzontale sul suolo. Per ritro-
vare qualche altro elemento del tempio
occorre spostarsi nel vicino museo, dove
in una sala sono raggruppati i resti delle
sculture dei due frontoni. Nulla sappia-
mo sull’identità dell’autore che progettò
e scolpı̀ questa straordinaria opera d’ar-

te; per ora si parla solo del “maestro d’O-
limpia”, sicuramente uno dei geni della
scultura antica.

Sul frontone orientale era descritta la
fosca vicenda di Pelope e Ippodamia, dai
quali ebbe origine la stirpe degli Atridi
che offrirono materia per il teatro tragi-
co. Di caratteristiche diverse, per il mo-
vimento delle figure, è il frontone occi-
dentale, dove si narra la lotta tra i Cen-
tauri e i Lapiti. La storia è questa: Pi-
ritoo, re di Tessaglia decise di sposarsi
e organizzò un grande banchetto nuziale
al quale invitò i più nobili del suo po-
polo, i Lapiti, e il suo inseparabile ami-
co, l’ateniese Teseo. Purtroppo ebbe an-
che la cattiva idea di invitare i Centau-
ri, le fiere mezzo uomo e mezzo caval-
lo, che vivevano sui monti; secondo al-
cuni i Centauri si presentarono senza es-
sere invitati e bevvero in maniera esage-
rata e si ubriacarono. Naturalmente nel-
l’ebbrezza cominciarono ad infastidire le
donne presenti e cercarono di stuprarle o
rapirle; cosı̀ nacque una zuffa, durante la
quale i Centauri vennero sterminati con
l’intervento degli dei.

L’insieme della vicenda mostra un’i-
dea fondamentale per il mondo greco: il
conflitto tra ragione e passioni, tra barba-
rie primitiva e vita civile; solo frenando
le pulsioni violente e bestiali può esistere
un’umanità civile.

Fonte bibliografica: G. Guidorizzi S. Romani,

”In viaggio con gli dei”, R. Cortina Editore.

CHI SEI? NON TI

CONOSCO

di ROBERTO MIGNONE

La nostra epoca da tempo ha svilup-
pato in molti un forte individualismo, ta-
le da corrodere spesso il tessuto socia-
le ed i rapporti interpersonali. La gra-
ve situazione sanitaria che stiamo viven-
do dovrebbe far riemergere in chi si ri-
tiene autosufficiente la consapevolezza
che esistano anche gli altri e, soprattut-
to, quanto tutti siano importanti per tut-
ti. Questa è una lezione importante! “Io
sono autosufficiente”, “Posso vivere so-
lo badando a me stesso”. No, non è cosı̀.
Ogni individuo, con la propria esistenza,
assolve ad una funzione sociale, e nessu-
no è inutile; l’uno serve all’altro, l’uno

aiuta l’altro, l’uno si completa con l’al-
tro. Se “l’altro” si moltiplica, si passa
cosı̀ ai grandi numeri del genere umano,
e nei grandi numeri c’è anche il singolo
che non rimane da solo. A volte, sem-
bra che limitati rapporti umani siano suf-
ficienti a soddisfare le proprie esigenze:
non è cosı̀. L’insegnamento ci provie-
ne fin dall’antichità: Aristotele nella sua
“Politica” definı̀ l’uomo un “animale so-
ciale” in quanto tende ad aggregarsi con
altri individui e a costituirsi in società.
E qualche secolo più tardi, Cicerone nel
“De Amicitia” scriveva che - nella Roma
repubblicana - l’amicizia era una “neces-
sità sociale”. Ma la socialità è un istin-
to primario o è il risultato di altre esi-
genze? Una platea sempre più vasta por-
ta a maggiori conoscenze e sviluppa una
più completa crescita dell’individuo. Ne
consegue che maggiori rapporti possono
ridurre i conflitti e offrire tanti vantag-
gi. Quindi, è indispensabile considera-
re l’esistenza e l’importanza degli altri, e
sviluppare sempre maggiori rapporti. La
comunicazione diretta penetra di più nel
nostro essere e ne lascia una traccia più
profonda. Riconquistiamo quel rappor-
to umano che tanto ha influito sul nostro
progresso, o sviluppo, come dir si voglia.
Anche le recenti toccanti parole di Pa-
pa Francesco invitano in tal senso: “. . .
nessuno si salva da solo . . . non siamo
autosufficienti, da soli affondiamo. . . . ”
Non si vive “solo da solo”, la vita ha va-
lore se incontri le altre tessere di quel
grande mosaico che si chiama Umanità!

VIA PAOLO VOCCA,
ASTRONOMO

di CLAUDIA MIGNONE

Prima di frequentare il Liceo Tasso,
come molti di voi, sono stata allieva del-
la Scuola Media Tasso, negli ormai lon-
tani anni 90 del secolo scorso. Al contra-
rio delle generazioni che hanno frequen-
tato la scuola media nello stesso edificio
del liceo, in piazza S. Francesco, io mi
recavo nell’attuale edificio della scuola,
in via Iannicelli, rione Carmine, attra-
versando spesso una via adiacente il cui
nome non passava per nulla inosservato
ad un’adolescente come me che già allo-
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ra aveva la testa tra le stelle: Via Paolo
Vocca, Astronomo.

Non so voi, ma a me sono sempre
piaciute quelle targhe cittadine su cui, ol-
tre al nome, si può leggere anche qualche
dato anagrafico del personaggio a cui la
strada è dedicata. Deformazione profes-
sionale? Già, perché – per chi di voi an-
cora non mi conoscesse – dopo il liceo,
la laurea e il dottorato in astronomia, ho
deciso di dedicarmi a tempo pieno alla
divulgazione della mia disciplina scien-
tifica, e riconosco in queste informazioni
toponomastiche, benché minime, un in-
teressante esercizio di divulgazione che
ci invita a tuffarci nel passato della nostra
città.

Chi era, dunque, Paolo Vocca, l’a-
stronomo che molti di noi conosceran-
no quanto meno di nome, essendo pas-
sati almeno una volta per la strada a lui
intitolata? (Questa strada ospita, fra l’al-
tro, un’altra struttura didattica, la Scuo-
la Primaria Medaglie d’Oro, che alcuni
di voi – o forse dei vostri figli e nipo-
ti – hanno probabilmente frequentato.)
Qualche anno fa, sfogliando la letteratu-
ra scientifica in cerca di storie di astrono-
mi italiani del passato, me lo sono chie-
sto, e la ricerca mi ha portato a scopri-
re aspetti interessantissimi sulla sua vi-
ta ed attività scientifica, forse poco no-
te a Salerno anche perché la sua carriera
si svolse interamente fuori dalla sua città
d’origine.

Nato a Salerno il 3 settembre 1896,
Paolo Vocca partecipò alla prima guerra
mondiale come ufficiale del Genio Mi-
natori e pochi anni dopo, nel 1921, con-
seguı̀ la laurea presso la Scuola d’Inge-
gneria di Napoli. Iniziò quindi una pre-
stigiosa carriera che lo vide impegnato
in giro per l’Italia, dall’Osservatorio di
Pino Torinese alla Stazione Astronomi-
ca di Carloforte, situata sull’isola di San
Pietro in Sardegna, di cui fu direttore,
e poi ancora come astronomo presso la

Specola di Brera a Milano e l’Osservato-
rio di Merate. Nel 1935 rientrò a Napoli,
in forza all’Osservatorio di Capodimon-
te fino al 1950 ed infine come docente
di idrografia e geodesia presso l’Istitu-
to Universitario Navale (oggi Università
Parthenope) sino al 1954, anno della sua
precoce scomparsa.

Riconosciuto dalla comunità astro-
nomica italiana ed internazionale per
l’ingegno versatile e a tratti eclettico,
Vocca si dedicò ad argomenti dispara-
ti, spaziando nei campi dell’astronomia
teorica, osservativa e strumentale, e fu
autore oltre 50 pubblicazioni scientifi-
che. Un articolo nelle “Memorie del-
la Società Astronomica Italiana” lo ri-
corda come cordiale e pieno di entusia-
smo verso molteplici discipline, inclusa
la tecnologia aerea, il volo interplaneta-
rio e la possibilità di comunicare “con le
umanità sorelle dei mondi siderei.”

In un’epoca in cui l’astronomia ita-
liana si trovava dinanzi ad un bivio – da
un lato, la continuazione di pratiche tra-
dizionali, quali le osservazioni di stelle
e pianeti per la misura delle coordinate
terrestri e del tempo; dall’altro, la transi-
zione verso campi di studio più moderni
quali l’astrofisica e la cosmologia, che si
interrogano rispettivamente circa la na-
tura fisica dei corpi celesti e l’Universo
sulle sue scale più vaste – l’astronomo
di origine salernitana era a pieno agio in
entrambe le arene.

Il suo forte restava legato alla co-
siddetta astronomia posizionale, con la
partecipazione al Servizio Internaziona-
le delle Latitudini, prima a Carloforte e
poi a Capodimonte, nonché alle opera-
zioni mondiali di misura delle longitudi-
ni, alle quali contribuı̀ in particolare co-
struendo un nuovo apparecchio radio per
la registrazione automatica dei segnali di
tempo, più preciso dei precedenti, che
fu applicato nel 1929 per determinare
la differenza di longitudine tra Milano e
Zurigo.

Nel campo delle osservazioni del si-
stema solare, oltre ad aver compiuto nu-
merose misure delle posizioni del pia-
neta Giove e delle sue lune, importanti
per compilare i cataloghi celesti e piani-
ficare osservazioni a lungo e breve ter-
mine, egli osservò una grossa macchia
bianca temporaneamente visibile sul di-
sco di Saturno nel 1933. Questa macchia

è in effetti una enorme tempesta che vie-
ne regolarmente osservata ogni 28 anni
e mezzo, durante l’estate dell’emisfero
settentrionale del ’pianeta degli anelli’, il
quale impiega poco più di 29 anni a com-
pletare un giro intorno al Sole. Nel cor-
so degli anni, Paolo Vocca osservò an-
che varie comete, mettendo a nudo nuo-
vi dettagli prima invisibili grazie a una
nuova tecnica di analisi delle immagi-
ni fotografiche, ed alcuni dei cosiddetti
’pianetini’ – oggi più comunemente no-
ti come asteroidi, piccoli corpi rocciosi
che si trovano principalmente tra le orbi-
te di Marte e Giove – utilizzando queste
osservazioni per migliorare le stime del-
le loro orbite; inoltre, sviluppò un nuo-
vo metodo per prevedere più rapidamen-
te le occultazioni lunari – ovvero quando
la Luna si interpone tra noi ed una stella,
nascondendola temporaneamente.

Su scale cosmiche ancora più vaste,
Vocca si inserı̀ nella discussione sulla na-
tura delle cosiddette ’nebulose a spirale’,
effettuando una misura del diametro del-
la nebulosa di Andromeda nel 1935 sulla
base di immagini da lui stesso ottenute,
oltre dieci anni prima, presso l’Osserva-
torio di Pino Torinese. Nel 1920, queste
nebulose erano state al centro del cele-
bre ’Grande Dibattito’ in cui due astro-
nomi statunitensi, Harlow Shapley e An-
thony Curtis, si interrogavano circa la di-
stanza di questi oggetti celesti: si trat-
tava di nubi di gas all’interno della no-
stra (e unica) Galassia-Universo, o di al-
tre galassie al di fuori della nostra, in un
Universo ancora più grande? La risposta
arrivò pochi anni dopo con Edwin Hub-
ble, che misurò la distanza da Androme-
da – circa un milione di anni luce, secon-
do i suoi calcoli, e quindi molto maggio-
re della distanza da noi di qualsiasi al-
tra stella – e stabilı̀ che si tratta effetti-
vamente di un’altra galassia, non di una
semplice nebulosa. Questa scoperta epo-
cale aprı̀ gli occhi degli astronomi – e del
mondo intero – su un immenso universo
popolato da miriadi di galassie, ognuna
formata da un gigantesco numero di stel-
le. La galassia di Andromeda, la cui di-
stanza è oggi stimata intorno a 2.5 milio-
ni di anni luce, è la ’vicina’ di casa della
nostra galassia, la Via Lattea, di cui fa
parte il Sole con i suoi pianeti, insieme a
centinaia di milioni di altre stelle.

Con tutte le conoscenze astronomi-
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che maturate nel corso del secolo passa-
to, ed in particolare con i rapidi sviluppi
degli ultimi decenni, fa quasi fatica pen-
sare che, solo cento anni fa, la natura di
stelle e galassie, le distanze cosmiche e
le dimensioni dell’Universo fossero an-
cora un mistero per gli studiosi. Questi
concetti fondamentali vennero pian pia-
no a solidificarsi tra gli anni 20 e gli an-
ni 40 del secolo scorso grazie ad una se-
rie di importanti scoperte, le quali a lo-
ro volta si basavano sul grande lavoro
di analisi dati e classificazione compiuto
dalla forza-lavoro astronomica dell’epo-
ca, che in molti osservatori era costituita
principalmente da donne. Una di que-
ste astronome, Henrietta Swan Leavitt,
che era parte del famoso gruppo delle
’calcolatrici’ di Harvard, aveva scoper-
to tra il 1908 e il 1912 una relazione tra
la luminosità e la variabilità di un tipo
particolare di stelle, note come Cefeidi,
che si rivelò di grande importanza negli
anni successivi per misurare le distanze
dalle stelle e rendere possibili scoperte
quali quelle di Hubble sulla natura del-
le galassie e, in seguito, sull’espansione
dell’Universo.

Anche Paolo Vocca si interessò alla
relazione sulle stelle Cefeidi scoperta da
Henrietta Leavitt, scrivendo un corposo
articolo al riguardo che fu pubblicato nel
1932; all’epoca, l’astronoma statuniten-
se era purtroppo già scomparsa da mol-
ti anni, altrimenti i due avrebbero for-
se potuto comunicare e scambiarsi idee.
Scambio che avvenne, invece, con uno
dei più grandi scienziati del secolo scor-
so: Albert Einstein, autore della teoria
della relatività. Ad Einstein, Paolo Voc-
ca scrisse almeno due volte nel 1952,
chiedendo delucidazioni su alcuni effetti
della relatività generale, e ricevendo ri-
sposta sotto forma di due lettere, datti-
loscritte in tedesco e recanti la firma del
grande genio della fisica. Queste lette-
re sono gelosamente custodite dal nipo-
te dell’astronomo, Helios Vocca, anch’e-
gli scienziato, professore presso il Dipar-
timento di Fisica dell’Università di Pe-
rugia ed esperto di onde gravitazionali
– fluttuazioni nel tessuto dello spazio-
tempo, predette dalla relatività generale
di Einstein nel 1916 e scoperte recen-
temente, a distanza di un secolo, dagli
esperimenti LIGO e Virgo.

È interessante notare una certa con-
tinuità tra i discendenti di Paolo Voc-
ca, sia per quanto riguarda i loro inte-
ressi professionali che i loro nomi. He-
lios, il cui nome rievoca il dio greco
del Sole, è figlio di Sirio, a sua volta
l’unico figlio dell’astronomo Paolo e di
sua moglie, la pittrice Carolina Cascia-
ro, il quale ricevette il nome della stel-
la più brillante del cielo e fu ingegne-
re, nonché per molti anni direttore delle
ferrovie complementari della Sardegna.

E dai nomi della famiglia di questo
notevole ricercatore originario di Saler-
no, a me fino a pochi anni fa noto solo
per la strada che percorrevo spesso al ri-
torno da scuola negli anni delle medie, il
pensiero va all’idea di intitolare una stra-
da in sua memoria, e alla felice trovata
di aggiungere questo piccolo dettaglio al
nome sulla targa: astronomo. Chissà di
chi fu, a quando risale la dedica, perché
fu scelta proprio quella strada. Forse un
giorno, quando riapriranno gli archivi,
andrò alla ricerca di una risposta a questi
interrogativi. I quali richiamano, imme-
diatamente, un’altra domanda: chissà se
anche l’illustre astronomo ha frequenta-
to, come noi, il buon vecchio Liceo Tas-
so? Anche in questo caso, la risposta po-
trebbe celarsi negli archivi della scuola,
e spero di poterla trovare presto.

Fonti bibliografiche: Aloisio, F., “L’importan-
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L’ULTIMO SALUTO

di TINA VIZIOLI

Fu dolce quel tuo
stringermi la mano
nella deserta stazione
in una sera autunnale.
La tua carezza si faceva
sempre più avvolgente
con lo slancio di sempre
e il fremito nel cuore.
Il treno riprese troppo presto
la sua inesorabile corsa,
ma in me rimase
raccolto e chiuso
il tuo lucente sguardo
preludio di un addio
senza più ritorno.

IL TUO SILENZIO

di TINA VIZIOLI

Quando te ne andasti
nel cielo addensavano nuvole minac-

ciose
avvolte in grigi veli;
il vento gelido di maestrale
con impetuose raffiche
sferzava i rami degli alberi
giù nel giardino
e dal mare in tempesta
giungeva remoto il fragore delle

onde
che s’infrangevano contro gli aguzzi

scogli.
Avvolta nella penombra della stanza
intrecciavo con te un muto dialogo
e ti rivolgevo tante domande,
ma i miei perché restavano senza

risposta.
Il mio sguardo intriso di tristezza
si posava sul tuo volto pallido
desiderando di sentirsi pronunciare
qualche parola di conforto,
ma la tua bocca taceva.
Restavo allora in balia dei miei

pensieri
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rifugiandomi nei meandri dei ricordi
che ridestavano intense emozioni
al mio cuore raggelato dal tuo

silenzio.

LA LOGORREA

TELEFONICA

di SARA SAVINO

Già!... RESTIAMO IN CONTATTO
ma come? Tutti noi, ad oggi di fatto,
abbiamo dovuto rinunciare alla possibi-
lità di godere della lettura di questi ar-
ticoli attraverso la versione cartacea del
giornalino in favore di quella DIGITA-
LE. Ed ecco quindi che “restiamo in con-
tatto” scrivendo le nostre parole attraver-
so il nostro ormai indispensabile perso-
nal computer, diffondendole attraverso il
nostro onnipresente smartphone, condi-
videndole tramite i nostri frequentatissi-
mi social. Forse qualcuno di noi non
lo avrebbe mai immaginato o almeno
avrebbe preferito non accadesse mai, ep-
pure un periodo come quello che stiamo
vivendo, ci porta a pensare cheil nostro
amatissimo-odiatissimo telefono è l’uni-
ca finestra che ci permette di rimanere
in CONTATTO, almeno virtuale, con le
persone care e il mondo che ci circon-
da e che senza di esso saremo persi. Ma
se pensate che questa del telefono sia
un’ossessione tutta dei nostri giorni, ad
esclusivo appannaggio di influencer che
diffondono la propria popolarità ai mil-
lennial attraverso i loro blog,vi sbagliate
di grosso. In realtà il telefono, il suo uti-
lizzo e l’ossessione che da esso ne deri-
va, è stato argomento di accesa discus-
sione fin dalla sua invenzione. Molte-
plici sono stati gli scrittori che dal 1876
in poi hanno versatofiumi di inchiostro
prima, e consumato le loro tastiere poi,
raccontando “Favole al telefono”, come
Gianni Rodari nel 1962, o narrando alcu-
ne fantasiose vicende che avrebbero por-
tato a “La concessione del telefono” co-
me Andrea Camilleri nel 1998. E se a
molti è noto che anche la musica leggera
si è lasciata ispirare dal curioso strumen-
to di trasmissione della voce, dettando
a Maurizio Costanzo il testo di “Se te-
lefonando” sulle note di Ennio Morrico-
ne nel 1966, forse meno conosciuto è il
ruolo del telefono nell’OPERA LIRICA.

Ebbene sı̀! Il telefono è spesso oggetto
di scenanelle ambientazioni novecente-
sche delle opere liriche, ma è Gian Car-
lo Menotti, nel 1947, a dare al telefono
addirittura il ruolo di protagonista. Pen-
sare che Gian Carlo Menotti abbia scrit-
to The telephone or L’amour à trois agli
albori della comunicazione telefonica e
ipotizzare cosa avrebbe potuto inserire
o modificare oggi, alla luce delle nuove
invenzioni e dei più recenti accadimen-
ti, ci fa capire quanto attuale rimanga il
tema della comunicazione e del “contat-
to” attraverso i “mezzi” a discapito, mol-
to spesso, di quello fisico. In The Te-
lephone or L’amour à trois, che andò in
scena per la prima rappresentazione al-
lo Heckscher Theater di New York, Gian
Carlo Menotti(Cadegliano Varese, 7 lu-
glio 1911 - Montecarlo il 1° febbraio
2007)presenta una garbata satira di uno
dei piccoli vizi del nostro tempo: la lo-
gorrea telefonica. L’idea di una coppia
messa in crisi da un terzo incomodo co-
me il telefono, è quanto di più attuale si
possa immaginare. Esplicativo fin dal ti-
tolo, inThe Telephone or L’amour à trois
i personaggi in scena sono tre: Lucy (so-
prano), Ben (baritono) e il Telefono (te-
lefono). . . . . . (!) Lucyè donna dai mille
interessi e dalle numerose conoscenze ed
amicizie (vere o presunte), sempre indaf-
farata ad organizzare incontri, partecipa-
re ad eventi, pronta a controbattere ad ac-
cuse e a difendere la propria reputazione
e a costruire la sua immagine pubblica:
una vera e propria Chiara Ferragni an-
te litteram insomma. . . . . . Ben, fidanza-
to di Lucy, (o forse devoto follower po-
tremmo dire) è un marinaio in imminente
procinto di imbarcarsi. Egli ha qualcosa
di veramente importante da dire ma non
può far altro che cercare, fallendo siste-
maticamente, di inserirsi tra la sua amata
e il mondo al di là del telefono.Durante
le numerose telefonate, che si susseguo-
no come ‘pezzi chiusi’ lungo una spas-
sosa trama, si sente solo la voce di Lu-
cy, e il telefono diventa, appunto, un ve-
ro e proprio personaggio della commedia
che emette arpeggi pianistici quando si
compone il numero, fino ad assomigliare
ad un bambino che chiama aiuto quando
Ben gli si avvicina per tagliarne il filo.
Le tre telefonate più lunghe sono trattate
come arie, in stile neoclassico o alla ma-
niera drammatica italiana a seconda del-

lo stato d’animo. Nella musica di Me-
notti vi sono reminiscenze di Musorg-
skij, Stravinskij, Puccini e Debussy: rie-
labora lo stile classico nel recitativo esi
concentra sulla musica per ottenere forti
effetti drammatici. Un’orchestra sempre
molto presente e vivace accompagna, in
un contesto quasi interamente tonale, gli
slanci melodici della protagonista, tipi-
ci dello stile di Menotti. In quest’ope-
ra, il soprano affronta arie che ricorda-
no quelle dello Stravinskij neoclassico:
di coloratura, quando parla con Marga-
ret, quando invece si confida con Pame-
la, canta accompagnata da arpeggi di un
romantico clarinetto, terminando con un
valzerino politonale ricco di accattivan-
ti intervalli di terza e di sesta nel duetto
con il baritono. Il povero baritono, deve
accontentarsi di balbettii frammentari: i
suoi discorsi hanno la forma di recitativi.
Gli viene affidata un’unica aria elegiaca
durante la quale consola l’amata offesa
da George, ma anche nella sua ‘dichiara-
zione telefonica’ è sopraffatto dall’esu-
beranza vocale di Lucy. Ma cosa avrà
di cosı̀ importante Ben da dire a Lucy?
e soprattutto, riuscirà il poveretto a dirle
quello che diurgente ha da dirle prima di
imbarcarsi? Sperando di avervi incurio-
sito abbastanza riguardo a questo gioiel-
lino dell’opera lirica moderna, vi invito
ad ascoltare questa incisione della BBC
Concert Orchestra e a dare uno sguardo
agli scatti che mi ritraggono durante una
recente mess’in scena di quest’opera.

Vi abbraccio virtualmente e vi saluto
con una massima di Marcel Achard, “Un
ottimista è colui che crede che una don-
na abbia terminato la sua conversazione
telefonica solo perché ha detto: “Allora
ti saluto...””.

IL MALE INVISIBILE

di PAOLO TRUCILLO

Il COVID-19 ci tiene reclusi in casa
per evitare l’ulteriore diffusione del vi-
rus, e ci costringe a una calma forzata,
nonché a un momento di riflessione pro-
fonda sulla direzione che aveva preso la
specie umana negli ultimi decenni, prima
che si fermasse tutto. Se da un lato le ul-
time generazioni hanno lavorato per po-
terci fornire tutte le comodità tecnologi-

https://www.youtube.com/watch?v=JaujpAjA_Wo
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che finora possibili, dall’altro hanno per-
messo ai più grandi gruppi finanziari del-
la Terra il controllo del potere di indiriz-
zare l’evoluzione delle tecnologie, sfrut-
tando talvolta gli istinti primordiali e le
debolezze degli esseri umani. Il mon-
do era diventato una trottola impazzita
che non sapeva bene da che parte gira-
re, rischiando di danneggiare se stessa se
l’inclinazione fosse troppo fuori dal ba-
ricentro di rotazione. Qualcosa è quindi
sfuggito; forse l’eccesso di inquinamen-
to, il lento ma inesorabile piegarsi delle
giornate, l’una sull’altra, che ci ha reso,
in gran parte, incuranti dei veri bisogni e
delle necessità dell’anima. Siamo rima-
sti in superficie per gran parte del tem-
po, spesso ingannati o incapaci di distin-
guere fake-news da notizie affidabili, di-
stratti dal raggiungimento del successo
e da tante altre frivolezze che ci hanno
avvelenato il cervello per anni.

Ora che siamo tutti costretti in ca-
sa, possiamo a questo punto riflettere su
quanto abbiamo trascurato, su tutto ciò
che abbiamo rimandato per “mancanza
di tempo”, su come e cosa possiamo pen-
sare di migliorare nel futuro. Usciremo
davvero cambiati nel profondo da que-
sto periodo di riflessione? O avremo sol-
tanto un po’ di paura in più di mettere il
naso fuori casa e stringere le mani a sco-
nosciuti? Lasciamoci con questo spunto
di riflessione.

IL TEATRO ANTICO DI

ERCOLANO

di SARA SIANO

Il Principe d’Elboeuf cominciò a ca-
vare il teatro di Ercolano nell’aprile del
1710. Grazie alle notizie raccolte cin-
quant’anni dopo da Francesco La Vega
tra gli operai che avevano lavorato per il
Principe, sappiamo che un tal marmora-

io, tornando un giorno da Torre del Gre-
co dove era stato a lavorare, passando
per S. Caterina a Resina, notò dei ragaz-
zi che giocavano con dei marmi antichi e
scoprı̀ che ve ne era un montone.

Avendo ottenuto i marmi da Ambro-
gio Nocerino, il contadino che li aveva
trovati, detto Enzechetta, li trasportò a
Napoli con 7 o forse 8 animali da so-
ma e ne fece altari in varie cappelle. In
tal modo si fece ricco, poiché in quel
tempo erano in molto prezzo tali pie-
tre. Il marmoraio fu proposto al Princi-
pe d’Elboeuf, che stava fabbricando una
splendida villa al Granatello di Portici,
e poiché tal Signore era un Uomo molto
affabile, gli disse cosa gli pareva, come
lo soleva fare con tutti, di questo palazzo:
il marmoraio gli rispose che era una bel-
la cosa, ma che lo avrebbe potuto ador-
nare ancor meglio con le pietre bellissi-
me cavate dal pozzo di Resina. Fu cosı̀
che il Principe cominciò lo scavo di quel-
lo che si sarebbe rivelato uno dei monu-
menti pubblici più importanti dell’anti-
ca città romana, sepolta dell’eruzione del
79 d.C.

RICORDO DA UNA VITA FA

di ALESSANDRA FERRAIOLO

Sto vivendo una seconda vita. Si!
Come credo molti di voi, ho la sensa-
zione di vivere una seconda vita, sospe-
sa nell’attesa. Una eterna domenica. In
casa, senza urgenze, senza impegni. La
mia prima vita è finita il 20 febbraio
2020, quando, ritornata da un bellissimo
viaggio di 15 giorni in Sudafrica, sono
stata assalita, avvolta, bombardata dal-
la realtà dell’arrivo in Italia di uno sco-
nosciuto virus che nella mia prima vita
era solo notizia di TG da una terra lon-
tana, lontanissima. Non voglio parlarvi
di questa seconda vita iniziata circa 40

giorni fa, verrà il tempo dell’approfon-
dimento. Non ora! Voglio parlarvi, in-
vece, di un ricordo dalla mia prima vita,
un ricordo da una vita fa! Dal 4 al 18
febbraio 2020, con mio marito Roberto,
ho fatto un viaggio stupendo in Sudafri-
ca. Potrei farvi il diario dettagliato del
viaggio, amo tenere diari di viaggio. Il
Sudafrica è una terra meravigliosa, ric-
ca di contrasti; è veramente la nazione
arcobaleno, come amò definirla Nelson
Mandela, il grande eroe di questa terra
amata e martoriata; la nazione arcobale-
no cosı̀ ben simbolicamente rappresenta-
ta dai 6 colori della sua bandiera. Tutto è
stato bellissimo in questo viaggio: i pa-
norami mozzafiato, l’oceano, le spiagge,
il vento, la natura, i fiori, gli animali, i
vini, le vigne, la storia di questa nazio-
ne raccontata in musei molto interessan-
ti, dove è stato difficile trattenere le la-
crime davanti alla realtà di tanta crudeltà
del periodo colonialista prima e di quel-
lo dell’apartheid dopo. Ogni momento,
ogni giorno, ogni colore, ogni panora-
ma avrebbe bisogno di un racconto det-
tagliato, di descrizioni ricche di aggetti-
vi per comunicare tanta bellezza e tan-
ti contrasti. Mi soffermerò, invece, su
un solo ricordo, sicuramente quello, fra
tanti stupendi, che ha marcato maggior-
mente l’africanità di questo viaggio. Vo-
glio raccontarvi l’esperienza di un gior-
no di Safari. No, no, non preoccupatevi,
niente di violento! Fare un Safari oggi
non è come ai tempi di Ernest Heming-
way. Niente caccia, niente fucili, niente
animali uccisi esibiti come trofei! Solo
macchine fotografiche e obiettivi, ma so-
prattutto occhi, occhi per guardare e am-
mirare, occhi per scrutare tra i cespugli
della savana alla ricerca di animali in li-
bertà. Indescrivibile è la sorpresa di ve-
dere cosı̀, quando meno te lo aspetti, due
rinoceronti, mamma e baby, a pochi me-
tri da te lı̀ nella vegetazione alla tua de-
stra; oppure quattro ghepardi, mamma e
tre cuccioli, saltare e giocare con velo-
cissimi balzi felini come solo loro sanno
fare; e ancora zebre: zebre sole, zebre a
due, zebre a tre, zebre in gruppo attra-
versarti la strada, a ruoli invertiti: non tu
su un zebra crossing (le strisce pedona-
li in inglese), ma due zebre, mamma e
piccolo, tremolante sulle sue zampe sot-
tili, crossing the street, e la tua guida che
ferma la macchina per farle passare, e se
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non si muovono da lı̀, spegne il motore,
non suona il clacson, aspetta che decida-
no di passare, e se non lo fanno, tu sei lı̀
che aspetti, senza fretta, perché la strada,
il parco tutto è loro, e ti godi la meravi-
glia di vederle libere nel loro ambiente,
cosı̀ vicino a te che vorresti carezzarle.
Ho visitato giardini zoologici molto bel-
li, per esempio quello di Londra, dove
gli animali apparentemente non sono in
gabbia, ma in un ambiente ricreato a im-
magine del loro habitat originale, ma in
realtà non è cosı̀, sono gabbie travestite
da false ricostruzioni, ma sempre gabbie,
e allora ti coglie la tristezza di vederli lı̀
rinchiusi solo per il tuo piacere. Fare un
Safari in Africa è differente. Gli animali
sono liberi in parchi immensi, vivono lı̀
la loro vita, hanno comportamenti istin-
tivi, cercano cibo, catturano prede, nes-
suno li nutre, nessuno li protegge dagli
altri animali (dall’uomo predatore sı̀, per
fortuna), nel parco vige la legge della so-
pravvivenza della specie. Potrebbe capi-
tarti di girare tutto il giorno per il parco e
incontrare solo pochi animali, o, invece,
tanti; come andrà la tua visita è impre-
vedibile. Noi siamo stati fortunati: ab-
biamo incontrato quasi tutti gli animali
che vivono in quel parco; il leopardo no,
purtroppo, “veramente difficile da trova-
re . . . ” ha detto la guida “si nasconde e
mimetizza molto bene . . . ”, e niente ser-
penti, e nemmeno tutti gli uccelli che lo
abitano, tante sono le specie presenti. Il
nostro Safari è stato intenso, spettacola-
re; è durato un solo giorno, ma un gior-
no che non dimenticheremo facilmente.
Abbiamo visitato il Pilanesberg National
Park, in Sudafrica secondo solo al Kru-
ger Park. Ha una estensione di 550 km²,
si stima abbia più di 7000 animali, 360
specie di uccelli e più di 200 km di stra-
de e sentieri, ed è un Big Five Park, ov-
vero ospita i cinque animali più ambiti
da cacciare un tempo, e ora da vedere e
fotografare: l’elefante, il leone, il leopar-
do, il rinoceronte e il bufalo. Non po-
tevamo dedicare a questa esperienza più
di un giorno, perché i nostri programmi
ci portavano, dopo tre giorni a Pretoria,
a Città del Capo verso altre meraviglie,
ma, come ho già detto, è stato veramen-
te ‘un giorno da leoni’. Siamo arrivati a
Pretoria dopo un lungo viaggio di più di
18 ore, di cui 11 di volo notturno diretto
da Roma. Non abbiamo avuto neanche il

tempo di ammortizzare la stanchezza del
viaggio che la notte seguente è suonata la
sveglia alle 2.45 perché alle 3.30 arrivava
Rodnie, la nostra guida personale con la
sua 4x4. Rodnie, una persona simpatica,
friendly e professionale al tempo stesso,
una guida colta e preparata; ci ha rac-
contato tanti particolari interessanti del-
la storia del Sudafrica, ma soprattutto le
caratteristiche degli animali del Parco;
molto esperto del Pilanesberg National
Park ha saputo scegliere i sentieri mi-
gliori, più nascosti, per farci vedere più
specie possibile. Partiti da Pretoria, dopo
due ore di macchina verso nord-ovest, in
strade buie e deserte (pensavamo di dor-
mire, ma Rodnie parlava, parlava . . . ed
era tutto cosı̀ interessante), alle 5.25 ar-
riviamo ai cancelli del Parco. Puntualis-
simi per l’apertura alle 5.30! Devi esse-
re lı̀ cosı̀ presto perché la maggior parte
degli animali, soprattutto i cats, i felini,
si muovono la mattina presto, poi appe-
na arriva il caldo (e febbraio è estate pie-
na in Sudafrica) si fermano tra la vegeta-
zione, e li puoi rivedere solo all’imbru-
nire. Abbiamo girato in macchina con
Rodnie nell’immensità del Parco per cir-
ca 12 ore, lasciandolo verso le 17, felici e
soddisfatti per aver visto meraviglie che
difficilmente dimenticheremo. Vi ho già
raccontato dei rinoceronti, dei ghepardi
e delle zebre, ma voglio nominarveli tut-
ti gli animali che abbiamo visto. Il re
leone, con due leonesse accanto, fermo
al sole con un’aria di potere e un sorriso
sornione. Un coccodrillo immobile, con
la bocca spalancata, sembrava imbalsa-
mato, fermo vicino ad uno stagno. In
un lago vari ippopotami, alla prima oc-
chiata sembravano tronchi galleggianti,
ma poi udivi il loro verso, simile ad un
lungo roco richiamo e per farlo li vedevi
spalancare la bocca e riconoscevi il lo-
ro muso inconfondibile. Elefanti, diffi-
cili da trovare all’inizio, Rodnie non riu-
sciva a spiegarselo e si interrogava con
le altre guide, quando le incrociava, su
dove potessero essere; li abbiamo cerca-
ti per più di un’ora, invano, nelle ore più
calde, quando si muovono alla ricerca di
acqua, e poi eccone uno, solo, maestoso,
con due lunghe zanne bianche, e poi due
vicini, e più lontano altri tre, e poi, vicino
ad una pozza a bere, vari in gruppo, con
anche due dolcissimi cuccioli che ricor-
davano tanto Dumbo. E ancora un bran-

co di possenti bufali neri, lontani nella
savana; e gnu dalle caratteristiche grandi
corna curve verso l’alto; e tanti agili im-
pala, leggiadri animali simili a gazzelle,
dal mantello rossiccio e con due caratte-
ristiche strisce nere nella parte posteriore
alta delle cosce (Rodnie ci fa simpatica-
mente notare come queste strisce ricor-
dano tanto la M del simbolo di McDo-
nald’s). E ancora tanti uccelli variopinti,
uno, indimenticabile, nero e rosso fuo-
co, stupendo, dal canto cosı̀ accattivante.
And last but not least (perdonatemi l’in-
glese, sarà deformazione professionale)
le giraffe. Potrei scrivere pagine e pagi-
ne sulle giraffe, sono animali dal fascino
sublime, nobili, eleganti, con quel collo
lungo, lunghissimo, ed una andatura si-
gnorile, quasi danzante. Anche loro sole,
a coppie, a gruppi, che ti guardano real-
mente dall’alto in basso, ferme lı̀ tra la
vegetazione alla tua destra, e poi anche
alla tua sinistra, e poi ancora alla tua de-
stra, mentre mangiano elegantemente le
foglie più alte e tenere degli alberi. Non
mi sarei mai mossa di lı̀, non avrei mai
smesso di guardarle e fotografarle; e il
bello di essere noi due soli, con la nostra
guida personale, è stata l’ulteriore car-
ta vincente di questa stupenda esperien-
za, perché potevi scegliere i tuoi tempi,
Rodnie era lı̀ con noi, per noi, e se vo-
levi scattare mille foto, o semplicemente
incantarti a guardare una scena, lo pote-
vi fare. Nessuno ti dava fretta. E’ stata
una giornata indimenticabile, ho tantis-
sime foto che mi aiuteranno a tenere vi-
vo il ricordo, ma, in realtà, basta che io
chiuda gli occhi, ed eccomi ancora lı̀, al
Pilanesberg National Park, in Sudafrica.
Uno stupendo ricordo da una vita fa!

FACCIAMO FILONE?
ANDIAMO ALLA SALA

DIANA

di ENZO BARONE

Nel villaggio sconfinato di FB ho
incrociato, per caso, la pagina di Lu-
cio, uno dei sodali del periodo del liceo,
quando tutti assieme frequentavamo con
entusiasmo, nonostante i rimproveri dei
nostri genitori, il mondo dei biliardi lo-
cali. Il dopoguerra era già lontano ma,
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nonostante il profilarsi della società del
boom economico, a Salerno l’offerta di
aggregazione per i più giovani, a parte
l’azione cattolica e qualche sezione poli-
tica con i suoi “pionieri”, era ancora ab-
bastanza limitata. I “circoli culturali e
ricreativi” che caratterizzarono gli anni
successivi erano di là da venire e quindi
era quasi naturale fare capolino in quelle
sale, almeno per giocare a calcio balilla
e a ping pong.

Lucio, guaglione brillante, versato
per la matematica e formidabile giocato-
re di carte, non l’ho rincontrato mai ne-
gli ultimi decenni, pur abitando entrambi
nella medesima città. Oltre al piacere di
averlo riveduto in un viaggio della me-
moria, ho potuto riconoscerlo in una fo-
to lo rappresentava, dopo più di mezzo
secolo, ancora con l’immancabile e con-
sunto mazzo di “napoletane” tra le ma-
ni. Quella sorprendente visione ha fatto
scaturire una piena dei ricordi che mi ha
ricondotto in un autentico luogo di culto
della nostra gioventù, in quel luogo nel
quale Lucio mieteva spesso vittime nel
gioco del “batuffo”, del quale farò cenno
più avanti. Mi riferisco alla “Sala Dia-
na”, ubicata in Via Pietro da Eboli, af-
facciata proprio sul trincerone ferrovia-
rio. I destinatari di quest’appunto san-
no bene di cosa sto parlando. Una sala
biliardo, ma non solo. Un salotto “qua-
si” buono, affollato da studenti di ogni
ordine e grado, provenienti specialmente
dalle vicine scuole superiori. Gli affa-
bili proprietari provenivano da Cava dei
Tirreni ed erano grandi appassionati del-
l’arte venatoria, tanto che molto spesso
i loro cani sostavano, buoni e silenziosi,
accucciati all’interno della pedana della
cassa. In effetti, il circolo prendeva, non
a caso, il nome della dea della caccia,
perché era nato quale club dedicato, al-
meno inizialmente, sia agli appassionati
della stecca sia della doppietta. Il pri-
mo responsabile, in quel periodo, era un

tale “maresciallo” (non ne ricordo il no-
me), un tipo segaligno che espelleva con
determinazione noi ragazzini, sia per ri-
spettare i regolamenti di pubblica sicu-
rezza e forse anche per conservare il to-
no più adulto dell’ambiente. Al cam-
bio di gestione, avvenuto alla fine degli
anni Cinquanta, vennero fortunatamen-
te alla ribalta due simpatiche persone, i
fratelli Tanuccio (un ex carabiniere detto
maliziosamente “o’ cafone”) e Giovan-
ni (chissà perché appellato col sopran-
nome “r’a’ benzina”) che sostituirono il
“maresciallo” nella conduzione del cir-
colo. Con una lungimirante operazio-
ne di marketing, i nuovi titolari esegui-
rono una decisa riconversione della sa-
la giochi, riscuotendo un successo no-
tevole nei rioni della parte centrale del-
la città. I ragazzi furono ammessi final-
mente al tempio, purché pagassero il do-
vuto e mantenessero un comportamento
sufficientemente tranquillo. D’altra par-
te, la minaccia di un mazziatone da par-
te di Giovanni (un centinaio di chili di
muscoli ben distribuiti) costituiva un tale
deterrente da trasformarci tutti, ove fos-
se necessario, in piccoli lord inglesi. Era
pur sempre una sala biliardo, ma “inge-
nua” in quanto dedicata specialmente ai
più giovani e off limits per giocatori pro-
fessionali e quelli che avevano superato
i trent’anni. Non mancavano tanti uni-
versitari che facevano flanella assieme a
quelli che potevano essere i loro fratelli
minori. La generazione che aveva pre-
ceduto i recenti avventori nel “vizio” era
sostanzialmente omogenea alla nuova: si
differenziava solo l’età e per la palese
scarsità di mezzi dei liceali che viveva-
no border line la quotidianità del biliar-
do. I ragazzi guardavano quei giovanot-
toni con rispetto e ammirazione. Aveva-
no le auto e le fidanzate, facevano arriva-
re dal vicino bar il caffè e le bibite, non
dovevano iscrivere il loro nome nel gran-
de libro del debito curato con pignoleria
dai gestori (Tanuccio, segna, per favore,
salderò in fine settimana!). Alcuni era-
no anche appassionati cacciatori e questa
loro caratteristica li rendeva personaggi
di serie A nella Sala Diana. Il segna-
le inequivocabile che appartenevano a un
altro pianeta era dato dal fatto che, quan-
do si tirava giù la claire attorno alle ven-
ti e i ragazzi venivano espulsi frettolosa-
mente, la loro comitiva si radunava qual-

che volta alla spicciolata nei locali infe-
riori ove, su un tavolone ormai dismes-
so, giocava a chemin o a baccarà. Quasi
mai potemmo assistere all’emozionante
spettacolo, perché Giovanni e Tanuccio
ci impedivano fisicamente la discesa agli
inferi. Potevamo solo favoleggiare tra
noi di mirabili “mazzoni” con le 104 car-
te francesi preparate con diabolica abilità
da uno di loro per spennare il pollo estra-
neo di turno. Il giorno dopo si racconta-
va che il maltolto sarebbe stato consu-
mato in simbiotica comunione presso le
pizzerie vicine o andando a sparare as-
sieme ai gestori ai piattelli sulla litora-
nea in tardissima serata. Di tutti quelli
(ed erano legione) faremo appena qual-
che nome, per discrezione e tenuto conto
che la narrazione riguarda una vicenda
collettiva, nella quale tutti si sentivano
un po’ protagonisti. Per noi che erava-
mo appena al ginnasio o al liceo Toni-
no “o’ guaglione”, Silvio ed Ettore, Ta-
nino, Giovanni, Onorato, Vincenzo, Fer-
nando, Valerio, costituivano un costante
punto di riferimento e avevano ai nostri
occhi un grande merito: ci trattavano al-
la pari, nonostante i quattro o cinque an-
ni di differenza che ci dividevano. Se poi
si aggiungevano a loro Ninuccio, portie-
re di riserva della Salernitana, passato in
seguito all’Avellino, o l’altissimo Pinuc-
cio, anche lui tra i pali di una squadra
di calcio minore, la comitiva poteva dir-
si quasi al completo. Pinuccio aveva la
passione per la musica e si esibiva spes-
so con voce tenorile in proprie composi-
zioni dai versi zoppicanti. Una di quel-
le, dal titolo “Whisky”, fu per mesi nella
hit parade del biliardo, col ritornello im-
probabile “Whisky, solo whisky voglio
tracannar. . . ”, un refrain che, comunque,
si conficcò come un chiodo nelle nostre
orecchie. Per la legge inesorabile della
storia, il primo gruppo si assottigliò a vi-
sta d’occhio, man mano che si perveniva
alla laurea e si doveva iniziare a lavorare
sul serio. I ragazzi nati dopo il ’40 con-
fluirono invece alla spicciolata nei nuo-
vi club giovanili e la Sala Diana si avviò
rapidamente alla definitiva chiusura. Ab-
biamo riferito che la Sala era sistemata in
una posizione logistica molto felice: oc-
cupava il piano terra e quello sottostante
di una linda palazzina e distava pochis-
simo dal Classico, dallo Scientifico, ubi-
cato allora a lato del Convento dei Cap-
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puccini e, infine, dal Magistrale di Piaz-
za Malta. Quale asilo migliore per i filo-
nisti dell’epoca, specie nelle giornate di
pioggia! Difatti, di buon mattino il lo-
cale era già presidiato e si era pronti, in
un clima di complicità, a trascorrere as-
sieme le successive ore di evasione, in
attesa di rientrare con impeccabile faccia
tosta presso le nostre case, alla chiusura
del turno scolastico. L’iniziativa poteva
contare su saloni molto estesi, suddivi-
si, come detto, su due livelli. Passiamo a
una descrizione sommaria degli ambien-
ti, iniziando dal livello stradale. Una vol-
ta superata la “giardinetta” verde di Gio-
vanni, con i sedili posteriori ribaltati per
fare spazio ai cani portati al seguito e
sempre posteggiata sul marciapiede, tra
le ampie vetrate, si accedeva all’interno
dalla cigolante porta di sinistra (l’altra,
di fianco, era normalmente sbarrata). Ec-
coci all’ingresso del piano terra, impat-
tando subito in un bel tavolo di carambo-
la. A destra si trovavano invece due cal-
cio balilla che funzionavano con i getto-
ni da acquistare alla cassa, quest’ultima
abbastanza distante dall’ingresso, con la
visuale semicoperta da un pilastro cen-
trale che impediva il completo controllo
dei quattro o otto giocatori impegnati in
furibonde disfide. Il dettaglio non è su-
perfluo, perché venivano talvolta inseri-
ti fazzoletti in entrambe le porticine per
impedire la caduta della pallina e giocare
più a lungo con risparmio di costi. Biso-
gnava però non dare troppo nell’occhio
per scongiurare il pericolo di un solenne
cazziatone da parte dei gestori, che bada-
vano ovviamente ai loro interessi. Conti-
nuiamo la nostra esplorazione: restando
sulla sinistra, dal primo tavolo di caram-
bola si passava a un tavolo detto “all’ita-
liana”, con le sei buche canoniche, molto
spesso utilizzato per giocare alle boccet-
te. Poi un secondo tavolo di carambola,
in genere preferito perché meno distur-
bato dalle continue aperture e chiusure
della porta d’ingresso. Su quel tavolo si
giocava talora col ”piattino” da caffè al
centro (quando una delle palline ne toc-
cava il bordo, perdevi i punti sin lı̀ accu-
mulati e dovevi inoltre versare nel piatto
una penale. Il contenuto del piattino era
incamerato alla fine dal vincitore della
partita). A lato, era situata la porta della
saletta delle carte, nella quale accedeva-
no solo quelli che avevano almeno supe-

rato i 16/17 anni. Sul fondo, la ringhiera
della scalinata ripida che portava nel sa-
lone sottostante, dove si giocava special-
mente a ping pong. C’erano addirittura
due tavoli, quasi sempre in funzione. A
sinistra il biliardo vecchio, ricoperto da
un telone, che fungeva più che altro da
base per qualche sporadico gioco d’az-
zardo. In fondo, un altro biliardo all’ita-
liana, raramente utilizzato. Una rastrel-
liera enorme di stecche e stecconi, molti
dei quali ormai senza puntale. Parecchio
materiale di risulta e sedie vecchie alli-
neate sotto i finestroni che prendevano la
poca luce dal sovrastante livello strada-
le. In definitiva, un sotterraneo umido,
un po’ buio e intriso dei vapori delle ga-
re con le racchettine e la pallina di cel-
luloide. Solo di rado, e quando tutti i ta-
voli della sala superiore erano occupati,
ci si poteva adattare per qualche provvi-
soria partita a boccette. Lasciamoci alle
spalle le grida e le rincorse degli scate-
nati cultori del ping pong, che si scontra-
vano a singolo e a doppio, e risaliamo le
scale per riprendere il cammino in sen-
so inverso. Incontriamo la cassa con il
telefono a muro, abilitato solo ricevere;
per chiamare, Tanuccio si faceva paga-
re venti lire e solo in tal caso sbloccava
il catenaccetto che bloccava il disco del-
la ghiera). Per punire in qualche modo
“o’ cafone” per la sua esosità, si mol-
tiplicavano le telefonate burla che face-
vano leva sulla supposta sua ignoranza
(“Sala Diana? C’è Lumumba Patrizio?
Al che Tanuccio chiamava a pieno volu-
me “Patrizio Lumumba a telefono!”, su-
scitando grandi ilarità collettive). Trala-
sciamo il lato sinistro, descritto in prece-
denza e incontriamo l’alto pilastro sotto
il quale campeggiava un tavolino in for-
mica con quattro sedie attorno per gioca-
re a tressette. Subito accanto, tre mera-
vigliosi flipper oggetto di culto da parte
della clientela. Seguiva il tavolo di “ita-
liana”, quello più bello e nuovo sul qua-
le molto spesso si giocava alla“bazzica”.
Infine, i due calcetti che abbiamo già vi-
sto, allineati in orizzontale alla seconda
porta, quella di solito sbarrata. Un dove-
roso inciso per la bazzica. Era un gio-
co molto divertente, al quale potevano
partecipare più persone contemporanea-
mente e che accoppiava, alla comples-
sità delle regole e alla padronanza del-
l’uso della stecca, anche il mistero del-

la carta nascosta, elemento indispensa-
bile per dotare di una forte suspense il
gioco. Il capofila della partita distribui-
va una carta napoletana a testa, da uno a
dieci, che doveva restare assolutamente
segreta. Per vincere, bisognava arrivare
a trentuno (qualche volta a quarantuno)
punti, sommando a quelli ottenuti con
i tiri il numero espresso dalla carta che
avevi tenuto ben celata. Se la somma-
toria punti/carta avesse superato il limite
previsto, finivi fuori gioco poiché avevi
“sballato”. Non mi dilungherei oltre se
non per ricordare agli esperti del mestie-
re che, a parte i birilli dal singolo diverso
valore, era ancora prevista una buca la-
terale da un punto, anziché due, e che il
pallino colpito con la propria palla va-
leva quattro punti e non tre e che prima
di ogni tiro bisognava “dichiarare” (dire
cioè proprio quello che s’intendeva fare).
La convocazione per la bazzica, quan-
do gli avventori erano tanti, seguiva un
tumultuoso cerimoniale. All’improvvi-
so, dopo cenni d’intesa tra i più navigati,
uno dei presenti lanciava il grido di bat-
taglia: “batte e segue, generale!” e tutti
si avviavano di corsa verso il tavolo ver-
de, occupandone un posto ai bordi. Ri-
cordiamo che più di dieci non potevano
giocare. Il promotore raccoglieva la “po-
sta”, il cui ammontare era depositato in
una delle sei buche e che avrebbe costi-
tuito, al netto del prezzo delle stecche da
pagare alla cassa, il premio dell’abile o
fortunato vincitore. Cominciata la parti-
ta, dopo un’euforia iniziale cominciava-
no a serpeggiare le prime diffidenze re-
ciproche, connesse alle alleanze sotter-
ranee che si potevano creare durante la
partita. Difatti, c’era il rischio che qual-
che giocatore tagliato fuori dalla vittoria
finale potesse favorire il tiratore succes-
sivo con una “rimanenza” che avrebbe
consentito a chi lo seguiva una più fa-
cile conclusione del match. Non man-
cavano quindi i suggerimenti interessa-
ti e perentori (“devi impallarlo”) e le re-
criminazioni se ciò non succedeva (“che
hai fatto? Stai mica a parte e frate con
quello appresso?”). La sorveglianza di-
screta di Tanuccio e Giovanni impediva
che litigi potessero degenerare, ma che
al tavolo di bazzica si verificasse qualche
“combine” non si poteva mai escludere a
priori. Dedichiamo uno spazio speciale
ai tre flipper, un’attrattiva che calamita-
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va la curiosità di tutti. C’erano gioca-
tori eccezionali che facevano spettacolo
a sé. Tra questi, due soggetti a dir po-
co “estroversi” che interloquivano con la
macchina elettrica alternando ai momen-
ti di esaltazione un repertorio di male pa-
role mai più ascoltate nella nostra vita
successiva. Salvatore e Felice il triesti-
no si distinguevano per la bravura e per
la coloritura del linguaggio che raggiun-
geva il suo culmine al momento malau-
gurato del tilt. Su Felice, uno studente
d’ingegneria già abbondantemente fuori
corso, si raccontava che non si era sot-
toposto una volta a un importante esame
perché troppo impegnato ad accumulare
punti e caffè omaggio, accanendosi su un
flipper in un bar napoletano di Via Mez-
zocannone. Felice era molto simpatico
e ci piaceva come strascicava le parole
col suo accento esotico. Si attribuivano a
lui divertenti gag. Ne riportiamo un pa-
io: la prima, una sua risposta mordace al
professore che lo stava schernendo do-
po una prova scadente. Il docente avreb-
be invocato a voce alta: “bidello, porta
nu’ sicchio e’ vrenna”, per dare pubbli-
camente dell’asino all’esaminato. Al che
Felice, imperturbabile, avrebbe replicato
“Per me un caffè, grazie”. La seconda,
sicuramente rientrante nel personaggio,
sarebbe consistita in un ineffabile com-
mento al termine di una seduta disastro-
sa. L’interrogante si accingeva a scrive-
re “respinto” sul libretto, quando l’allie-
vo avrebbe sussurrato: “Professore, non
mi dia, per favore, un voto troppo buono
perché mi conosco bene. Poi mi culle-
rei sugli allori”. Sul compianto Salvato-
re potrebbe scriversi un libro intero, tan-
ta era la sua effervescenza e il suo estro
verbale. Alcuni tentavano persino di im-
parare a memoria le sue imprecazioni per
ripeterle a ogni piè sospinto: ma non era
mai la stessa cosa dell’originale. Que-
ste sceneggiate avvenivano sui primi due
flipper partendo dalla cassa, quelli che ri-
chiedevano l’immissione nella fessura di
un pezzo da cinquanta lire. I più giova-
ni giocavano invece quasi esclusivamen-
te sul terzo flipper da venti lire. Lı̀ si
spassava e dilapidava il patrimonio Be-
bescio, che ti chiamava spesso a testimo-
ne per verificare il livello raggiunto, in
modo da poterlo segnare su una specie
di brogliaccio dove si registravano i re-
cord. Arriviamo finalmente ai giochi di

carte, a due (scopa a sette o a undici e
successiva briscola a cinque carte, detta
”quaranta”), a quattro (tressette classico,
a coppie) o a quattro o cinque, “a chia-
mata”. In tal caso, si parlava di “batuf-
fo”. Non stiamo a declinarne le regole.
La puntata era, di norma, da cinquanta
e cento lire (per la singola o la doppia,
se facevi cappotto). Non di rado un gio-
catore con carte di valore ben assortite
reclamava la “sola” e, se otteneva i sei
punti minimi per la vittoria, incamera-
va la posta da tutti i perdenti. Anche nel
gioco delle carte, vuoi nella sala sotto gli
occhi di tutti o nella saletta, molto più
riservata e professionale, non mancava-
no gli spregiudicati che si sedevano per
tentare la sorte con una ridotta liquidità.
Dopo poche mani si cominciavano a sen-
tire inequivocabili espressioni come “de-
vo dare” al posto dell’effettivo pagamen-
to, frasi alle quali seguiva l’espulsione
del reprobo dal tavolo, mentre qualche
malizioso intonava per sberleffo i verset-
ti di una canzone in voga “com’è bel-
la l’avventura, senza ieri né domani. . . ”.
Mentre si verificava l’inevitabile ricam-
bio fisiologico dei partecipanti (i laurea-
ti si avviavano per le loro mete, gli uni-
versitari diradavano le presenze, i liceali
e persino qualche iscritto alla terza me-
dia rimpiazzavano quelli che uscivano),
a cavallo degli anni Sessanta avvenne un
ulteriore fatto esterno che compromise,
in pochi mesi, la sopravvivenza della Sa-
la Diana. Accadde che fu attuato l’an-
tico progetto di ammodernamento della
linea ferroviaria Salerno/Nocera Inferio-
re, mediante la costruzione della Galle-
ria Santa Lucia. In un amen, furono po-
ste transenne e paratie che murarono let-
teralmente l’ingresso della palazzina, al-
la quale si poteva accedere con estrema
difficoltà. Le frequentazioni si diradaro-
no, la Sala appariva ormai desolatamen-
te vuota. Non abbiamo contezza se Gio-
vanni e Tanuccio furono in qualche mo-
do indennizzati. Di loro sappiamo solo
che chiusero definitivamente il Biliardo
per aprire un’armeria a Cava de’ Tirre-
ni. E la ragazzeria? Nel frattempo erano
nati i circoli giovanili: La Scacchiera, Il
Ridotto, Il Faro, Il Dialogo, La Spirale
e altre sigle. Alla bazzica non giocam-
mo più e nemmeno a calcetto. Sui nostri
nuovi club venivano anche le ragazze, il
che rendeva tutto più bello e più gentile.

Però qualche rimpianto per un’emozio-
nante carambola s’insinua ancora ades-
so nei nostri cuori e ci piacerebbe po-
ter gridare al nostro avversario, alla fine
della partita vinta: “prego, a bancone!”,
spedendolo con soddisfazione da Tanuc-
cio o da Giovanni per il pagamento delle
stecche e della consumazione!

FORME E MASCHERE

di TINA D’ANIELLO DI BENEDETTO

La fisica moderna segna profonda-
mente il Novecento con il progresso del
sapere scientifico e la riflessione critica
sui fondamenti della scienza stessa, of-
frendo una nuova visione del mondo che
si riflette in una nuova visione dell’uo-
mo. La costante ricerca sui componen-
ti elementari della materia, supportata da
tecnologie sempre più raffinate, eviden-
zia la crescente complessità di oggetti fi-
sici come la luce, la materia, l’energia.
Per una descrizione completa del com-
portamento della luce occorre affiancare
al modello ondulatorio un modello cor-
puscolare, in quanto la luce si riflette e
si rifrange come le onde ma, interagen-
do con la materia, si comporta come un
fascio di particelle chiamate fotoni. In-
fatti un metallo colpito da raggi luminosi
emette elettroni, la cui quantità ed ener-
gia sono coerenti col modello di un ur-
to elastico tra particelle, in questo caso
tra fotoni ed elettroni. Sorge pertanto un
interrogativo fondamentale sul rapporto
tra la realtà fisica e i suoi modelli rappre-
sentativi. Il filosofo tedesco Ernst Cassi-
rer (Breslavia 1874-New York 1945) os-
serva che ogni oggetto fisico ha diverse
forme ma il ricercatore, operando in un
campo empirico limitato, può osservar-
ne solo una alla volta. Una forma non
esaurisce la rappresentazione di un og-
getto fisico sicché il reale risulta mul-
tiforme e inattingibile nella sua globa-
lità. Il modello cosmologico della fisi-
ca moderna, pur apparendo lontano dal-
la realtà sensibile, filtra inevitabilmente
in più ampi contesti culturali per quella
osmosi sempre operante tra diversi set-
tori del sapere. Il Premio Nobel Luigi
Pirandello (Agrigento 1867-Roma 1936)
nelle sue opere declina questi paradig-
mi traendone l’impossibilità di una co-
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noscenza completa e univoca della per-
sona, delle vicende e degli scenari in cui
si collocano gli eventi. Nei suoi testi
teatrali le maschere, indossate dall’uo-
mo per giocare i molteplici ruoli esisten-
ziali, appaiono mutuate dai diversi mo-
delli ideati dalla scienza per rappresen-
tare i molteplici aspetti di un oggetto fi-
sico. Alla ipotetica rappresentazione di
un aspetto parziale della realtà multifor-
me e complessa corrisponde la masche-
ra nel gioco dei ruoli imposti all’uomo
dalle convenzioni sociali.

MASCHERE

di TINA D’ANIELLO DI BENEDETTO

Tra gli assiti inconsunti
d’un arcano teatro,
tra fondali e scenari
in lento divenire,
passano le maschere.
Ogni maschera un uomo,
il suo ruolo sortito
nel gioco della vita
con un lancio di dadi;
un uomo, tante maschere
quanti i ruoli richiesti
dal multiforme impegno
nell’incessante recita
dell’umana commedia.
All’ultima battuta
Il sipario si chiude;
inerte, nella polvere,
una maschera vuota.

Menzione di merito

Premio Letterario Città di Cava dei Tirreni

XXXV Edizione.

UNA RIFLESSIONE

SULL’INTERVISTA DEL

PROF. ALDO MASULLO
di MARIA TERESA VOLPE AMARANTE

Con la sua eccezionale, sempre pun-
tuale critica, recentemente il filosofo
ALDO MASULLO ha sottolineato nella
sua Intervista quanto “siamo tutti stordi-
ti e soli” dinanzi ad una crisi del mondo
in cui viviamo in questi giorni, in que-
sti mesi. Ciò lo induce a sottolineare il

rischio dello “sfasciarsi” del mondo dal
quale siamo travolti e “a rischio di sfa-
sciarsi”. E non ha timore ad esprimere
“molta paura come quando ci fu la guer-
ra”! Un dolore diffuso che quasi ci im-
pedisce di pensare. La sua considerazio-
ne induce a riflettere che numerosi saran-
no i cambiamenti. Ma ciò che soprattut-
to ci sconvolge, io credo, è il non esse-
re in grado di controllarne le caratteristi-
che, né “opporre una resistenza attiva”.
Ciò che più mi ha colpito del pensiero
del Prof. Masullo è stata la sua “idea”
della solitudine dell’individuo che, a suo
parere, non riesce a ritrovare in se stes-
so la spinta per agganciare il suo timoro-
so attuale vivere confrontandosi con gli
altri, suoi simili.

Abbiamo abdicato ad ogni “relazio-
ne con gli altri”. Neppure riusciamo a
considerare che altri comunque ripren-
dono una qualche lotta attiva, sia pure
rischiando la vita. La pessimistica con-
clusione di Masullo sembra ispirabile al-
lo stordimento, forse un modo per supe-
rare la “paura”. Ma ciò che soprattut-
to mi ha colpito è il rischio dello “sfa-
sciarsi”, di non riuscire cioè a ritrovare
la forza della relazione tra gli umani. So-
lo ciò accentuerà inevitabilmente, io cre-
do, il pensare alla forza intrinseca del-
l’umanità per ritrovare la volontà di una
valida ripresa sociale. Come sostiene il
Prof. Masullo sembra offuscata, incapa-
ce, ogni volontà per ridare slancio ad una
nuova e diversa esistenza. E precisa, il fi-
losofo, amaramente, che sarà assai com-
plesso evitare gli errori commessi. Gran-
de dovrà essere il coraggio, scrive Aldo
Masullo: ”Siamo fantasmi senza corpo”.
Del resto, anche lo stesso Romano Prodi
non nasconde che “mentre l’epidemia si
sparge in tutti i continenti, non inattesa
sarà la caduta economica”. E, dunque,
immediate dovranno essere le decisioni
e insieme la ripresa e il recupero dell’a-
gire di ciascuno di noi ritrovando il senso

del vivere, superando ogni superficialità
interiore ed esteriore.

Il Mattino, domenica 5 aprile 2020.

COSTITUZIONE E

GIUSTIZIA

di RODOLFO DANIELE

La Costituzione della Repubblica
Italiana dedica all’organizzazione giudi-
ziaria gli articoli da 101 a 110 ed al-
l’esercizio della giurisdizione, cioè spe-
cificamente allo “ius dicere” del diritto
romano, gli articoli da 111 a 113 oltre
quelli da 24 a 27 e quindi ben 17 arti-
coli, pari ad oltre il 12Emerge pertanto
il grande interesse che i membri dell’As-
semblea costituente avevano per la giu-
stizia intesa in senso lato e l’enorme im-
portanza che essi riservavano all’ammi-
nistrazione ed all’esercizio di essa. Sot-
to il profilo dell’organizzazione giudizia-
ria, la “ratio” della Carta fondante del-
la Repubblica si articola in alcuni princi-
pi emblematici dello Stato di diritto, as-
solutamente innovativi per l’epoca della
loro enunciazione e che conservano va-
lidità attuale. Innanzitutto si è voluto
“liberare” il giudice dall’onere di repe-
rire e gestire le unità lavorative ed i mez-
zi economici necessari per lo “ius dice-
re” e si è fatto carico di tale incomben-
za al Ministro della giustizia (unico mi-
nistro del quale il governo non può fa-
re a meno perché è l’unico espressamen-
te nominato nella Costituzione), il quale
si deve assumere la responsabilità poli-
tica di ogni eventuale insufficienza del-
le dotazioni umane e materiali. Pertan-
to il Ministero deve quantificare le piante
organiche; assumere e ripartire il perso-
nale sul territorio; procurare gli immo-
bili, le dotazioni informatiche, gli arre-
di, i veicoli, i materiali di consumo ecc.
ed ovviamente sopportarne le spese in-
sieme con tutte quelle correnti (energia,
comunicazioni, pulizia ecc.) benché, da
qualche anno, le commissioni di manu-
tenzione, che svolgevano una funzione
meramente propositiva, avendo come in-
terlocutori anche e soprattutto i Comuni
sedi degli uffici giudiziari, hanno assun-
to una denominazione diversa ed un ruo-
lo di maggiore responsabilità su delega
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del Ministro. Si è poi affermato il princi-
pio che la magistratura, in essa compre-
so il Pubblico Ministero, non è un potere
(non può esistere un potere che non può
quanto meno gestire le risorse di cui ne-
cessita), ma è un ordine al servizio del-
la collettività. Un ordine tuttavia indi-
pendente ed autonomo da ogni altro po-
tere come garanzia dei diritti di libertà
del cittadino. Indipendenza ed autono-
mia bilanciate dal solenne obbligo per i
giudici, ma dobbiamo dire per tutti i ma-
gistrati, di essere e di sentirsi soggetti al-
la legge, quantunque soltanto alla legge
nonché dalla previsione di un organo co-
stituzionale, il Consiglio Superiore della
Magistratura, la cui composizione mista
di magistrati e laici di nomina parlamen-
tare garantisca un efficace controllo sul-
l’operato dei primi senza mortificarne le
prerogative costituzionali.

La complessa alchimia costituziona-
le in questa delicata materia si è poi svi-
luppata attraverso almeno altri tre prin-
cipi di grandissima importanza e stret-
tamente funzionali al disegno struttura-
le sopra delineato. Il primo è il divie-
to di istituzione di giudici speciali insie-
me col divieto di sottrarre procedimenti
al giudice naturale precostituito per leg-
ge. Se si fosse consentito al parlamento
o addirittura al governo di istituire giu-
dici a loro piacimento ed a seconda di
esigenze contingenti, si sarebbe svuotata
la funzione di garanzia del cittadino che
la magistratura, nella sua doverosa im-
parzialità come corollario della sua auto-
nomia ed indipendenza, deve assicurare.
Cosı̀ come, se si fosse consentito di as-
segnare gli affari ai giudici non in base
a rigide regole di competenza, si sarebbe
dato ingresso alla possibilità di scegliersi
il giudice secondo la propria convenien-
za. Il secondo è l’inamovibilità del ma-
gistrato con la conseguente impossibilità
di un suo trasferimento, cioè della priva-
zione o sostituzione delle funzioni svol-

te, se non col suo consenso o per moti-
vi disciplinari accertati e sanzionati con
il rispetto di specifiche procedure e ga-
ranzie. Corollario di questo principio è
poi quello della distinzione dei magistra-
ti tra loro solo per diversità di funzioni
e quindi la separazione della progressio-
ne economica stipendiale dalla funzione
esercitata in concreto, avendo quest’ul-
tima pari dignità in tutti i gradi e le ar-
ticolazioni della giurisdizione. Il terzo
principio è l’obbligo di motivazione dei
provvedimenti al fine di consentire, nei
successivi gradi di giudizio, il control-
lo dell’iter logico che li sorregge nonché
la completezza e la correttezza dell’esa-
me delle risultanze processuali acquisi-
te. Oltre 50 anni dopo l’entrata in vigo-
re della Costituzione, il legislatore ha ri-
tenuto necessario arricchire l’ordito nor-
mativo in tema di giustizia con l’integra-
zione dell’art. 111, conferendo dignità
costituzionale all’enunciazione dei prin-
cipi di un processo che possa definirsi
giusto prevedendo non il diritto di dife-
sa, già definito dall’art. 24 inviolabile
in ogni stato e grado del procedimento,
ma che l’esercizio di tale diritto debba
avvenire in contraddittorio tra le parti su
un piano di parità, davanti ad un giudice
imparziale (ecco che viene espressamen-
te richiesta l’imparzialità come prodot-
to dell’autonomia e dell’indipendenza) e
il tutto in un tempo ragionevole che non
vanifichi l’aspettativa di ristoro dei diritti
violati. Trattasi in definitiva di un model-
lo costituzionale di organizzazione e di-
sciplina dell’esercizio della giurisdizio-
ne estremamente sofisticato e di raffinata
architettura il quale tuttavia, proprio in
quanto tale, necessita per la sua comple-
ta attuazione del perfetto funzionamen-
to sinergico di tutte le sue componenti :
premura del potere amministrativo nel-
la predisposizione delle risorse; compe-
tenza del potere legislativo nell’elabora-
zione delle norme sostanziali e proces-
suali; rigore morale, preparazione pro-
fessionale ed abnegazione lavorativa del-
l’ordine giudiziario e del personale am-
ministrativo; lealtà e spirito di collabo-
razione degli esercenti il diritto di difesa
e, non da ultimo, serietà e di nuovo im-
parzialità dell’organo costituzionale tito-
lare del potere disciplinare e, prima an-
cora, della delicata funzione di decidere
sulle promozioni ed assegnazioni di chi

è chiamato sul campo a dare compiuta
realizzazione ai principi costituzionali.

LA DOMANDA DEL PROF.
BETH

di ROBERTO LIGRONE

Negli anni ’70, uno dei miei compi-
ti come borsista all’Università di Napoli
era aiutare un professore tedesco a fare
gli esami. Il mio ruolo era intervenire
se il suo italiano, di solito comprensibile,
s’inceppava. Una delle domande preferi-
te era “kual è zekondo lei il prozesso pio-
lociko più importante?” Le opzioni pos-
sibili sono molte e la scelta dipende dal-
la prospettiva che si sceglie. Il professor
Beth accettava come buone molte rispo-
ste, purché l’esaminando ne desse una
giustificazione. Volendo dare una ma-
no agli studenti, ricordavo loro in separa-
ta sede di prepararsi a rispondere a que-
sto tipo di quesito, motivando compiuta-
mente la scelta. Tutto andò bene finché
una studentessa rispose, dietro mio sug-
gerimento, “la duplicazione del DNA”.
Appena l’udı̀, il prof. Beth sembrò fol-
gorato. La bonomia con la quale accet-
tava anche risposte goffe, parziali, cer-
tamente discutibili era scomparsa. Do-
po un lungo, inquietante silenzio, chie-
se con voce stranamente carezzevole ed
evidente regressione verso la lingua na-
tiva “Ach, kuinti zegonto lei lo skopo te
la fita ist tuplicazioooone tel TNA? Zolo
TNA fa altro TNA, sempre TNA?”. Stu-
pita dall’improvviso cambiamento d’at-
mosfera, la studentessa si rifugiò in mite
silenzio e il risultato fu una bocciatura,
del tutto inattesa perché (ben imboccata
da me, le domande del prof. Beth erano
sempre le stesse) aveva risposto bene a
tutte le domande precedenti.

Avrei potuto intervenire e salvarla,
ma scelsi di non esasperare la situazione,
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perché non mi aspettavo che il profes-
sore decidesse per la bocciatura. Quan-
do questa fu pronunciata, con teutonica
determinazione, non potei far più nul-
la. Inutile dire che la ragazza non det-
te più segno di conoscermi. Rifletten-
do oggi, a distanza di oltre quarant’anni,
sul quesito del prof. Beth, credo anco-
ra che la replicazione del DNA sia una
buona risposta, che tuttavia va inquadra-
ta nel giusto contesto. L’informazione
racchiusa nel DNA sotto forma di una se-
quenza di nucleotidi rappresenta l’essen-
za della vita. Da solo, tuttavia, il DNA
non è in grado di fare assolutamente nul-
la. Sia per replicarsi, sia per esprimere
l’informazione in esso veicolata, il DNA
ha bisogno del complesso apparato cel-
lulare, in particolare il macchinario bio-
chimico che produce energia e materia
prima e il sistema che traduce la sequen-
za lineare di nucleotidi in edifici protei-
ci tridimensionali. Privi di un’organizza-
zione cellulare, i virus non sono in gra-
do di riprodursi autonomamente, benché
possiedano un pacchetto d’informazione
genetica sotto forma di DNA o in alcu-
ne classi di virus (per esempio i corona-
virus), di RNA. È possibile immagina-
re condizioni naturali che permettano la
sintesi spontanea (non-biologica) di mo-
lecole simili al DNA da precursori molto
semplici. Nelle condizioni appropriate,
tali molecole avrebbero potuto replicar-
si spontaneamente, pur in modo impre-
ciso e occasionale. Siamo tuttavia an-
cora lontani dal ricostruire la sequenza
di eventi che ha integrato questi ipotetici
replicatori in un’organizzazione cellula-
re, cioè un ambiente che consente loro
di riprodursi in modo preciso e control-
lato. È cruciale osservare che, quando
una cellula si divide, essa trasmette alle
due cellule figlie non solo una copia del
proprio DNA, ma una “dote” comple-
ta del macchinario biochimico necessa-
rio per continuare a riprodursi. Per com-
prendere meglio questo elusivo concetto,
pensiamo al ruolo delle membrane. Tut-
te le cellule sono rivestite da una sotti-
lissima barriera, la membrana cellulare,
tra le cui funzioni rientra non solo quella
importantissima di barriera selettiva tra
l’ambiente intracellulare e l’esterno, ma
anche l’accumulo di energia attraverso
un meccanismo battezzato “chemiosmo-
si” dal suo scopritore, Peter Mitchell, poi

insignito del premio Nobel. Le cellule
complesse, per esempio le nostre cellule
e quelle delle piante, contengono anche
numerosi tipi di membrane interne, che
svolgono compiti specifici. Per accre-
scersi e dividersi, le cellule devono am-
pliare la propria dotazione di membra-
ne. Per farlo, esse non fabbricano nuo-
ve membrane mettendo insieme compo-
nenti liberi, come fa un muratore quando
costruisce un muro di mattoni, ma espan-
dono le membrane preesistenti, le qua-
li funzionano come stampi. Al pari del
DNA, quindi, le membrane sono struttu-
re ereditarie trasmesse di generazione in
generazione. La nascita della vita non
coincide con l’apparizione di molecole
capaci di replicarsi, ma con l’integrazio-
ne di questi replicatori in un sistema cel-
lulare. La riproduzione intesa come re-
plicazione del DNA e, insieme, dell’in-
tero macchinario cellulare, è la proprietà
fondamentale della vita. Cosı̀ formula-
ta, perciò, questa è la risposta migliore
al quesito del prof. Beth. Altra intrin-
seca proprietà della vita è il sesso. In
biologia questo termine non coincide ne-
cessariamente con la riproduzione: i bat-
teri fanno sesso sfrenato ma non lo usa-
no per riprodursi. Nella sua accezione
più generale e biologicamente corretta,
il termine sesso indica qualsiasi mecca-
nismo che conduce all’integrazione nel-
la stessa cellula di DNA proveniente da
organismi distinti. Cosı̀ definito, il ses-
so ovviamente comprende la riproduzio-
ne sessuale nell’uomo e tanti altri orga-
nismi, ma comprende anche una varietà
di processi di trasferimento di DNA tra
organismi tanto diversi quanto i batteri,
gli animali e le piante. Il sesso permet-
te di rimpiazzare pezzi del DNA con se-
quenze derivanti da altri organismi, dan-
do cosı̀ la possibilità di riparare o ripristi-
nare sequenze danneggiate da errori ca-
suali o fattori mutageni. Senza la possi-
bilità di correzione assicurata dal sesso,
l’informazione genetica tenderebbe ine-
luttabilmente a degenerare nel succeder-
si delle generazioni. Come la riprodu-
zione, quindi, il sesso è connaturato alla
vita ed essenziale per la sua sussistenza.
Una terza possibile opzione è la respira-
zione. I biologi usano questo termine per
indicare non tanto i meccanismi fisiolo-
gici di ventilazione presenti in molti ani-
mali, bensı̀ la produzione di energia da

parte della cellula attraverso l’ossidazio-
ne di sostanza organica. Cosı̀ definita,
la respirazione è, ancora una volta, una
proprietà fondamentale e universale del-
la vita: tutti gli organismi respirano, e
muoiono se smettono di farlo. Se però
volessimo identificare il processo biolo-
gico più importante, tuttavia non indi-
spensabile per la vita, non possono es-
serci dubbi (io almeno non ne ho): la
risposta è la fotosintesi. È questa una
complessa via metabolica che converte il
biossido di carbonio (o anidride carboni-
ca) in sostanza organica. Il prodotto fina-
le è il glucosio, uno zucchero che può es-
sere direttamente riconvertito in biossido
di carbonio nella respirazione o può es-
sere usato come materiale di partenza per
la biosintesi di tutti gli altri componenti
della materia vivente. Se la conversio-
ne del glucosio in biossido di carbonio
produce energia, che la vita usa per so-
stenersi e perpetuarsi, il processo inverso
non può avvenire spontaneamente: esso
richiede un input di energia che, per ef-
fetto di un’ineluttabile legge che gover-
na il nostro universo, DEVE essere supe-
riore all’energia liberata nel processo di
smantellamento. La fotosintesi utilizza a
tale scopo la luce solare, la fonte d’ener-
gia più abbondante e diffusa sulla super-
ficie del pianeta. Un ruolo centrale nella
fotosintesi è svolto dalla clorofilla, una
molecola di cui esistono in natura nume-
rose varianti, tutte caratterizzate da una
struttura ad anello piatto con al centro un
atomo di magnesio. La clorofilla compie
un lavoro straordinario: essa assorbe la
luce e ne incamera l’energia, che viene
poi utilizzata da un complesso macchi-
nario biochimico per convertire le inerti
molecole di biossido di carbonio in viva-
ci e reattive molecole di glucosio. Oltre
che di luce, questo straordinario proces-
so richiede elettroni, che devono essere
ricavati da una fonte esterna. Alcuni or-
ganismi fotosintetici utilizzano a tal fine
idrogeno, solfuro o altre molecole pre-
senti nell’ambiente ma di solito poco dif-
fuse. Il tipo di fotosintesi più importante
estrae elettroni dall’acqua, una moleco-
la estremamente comune e abbondante.
L’uso dell’acqua come fonte di elettro-
ni porta alla formazione di un sottopro-
dotto, l’ossigeno, che è liberato nell’am-
biente, per cui questo tipo di fotosintesi
è detto fotosintesi ossigenica. La foto-
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sintesi ossigenica è apparsa almeno 2,7
miliardi di anni fa nei cianobatteri, un
tipo di batteri ancor oggi comunissimi,
ed è stata acquisita dai progenitori delle
piante e delle alghe attraverso un even-
to di simbiosi. Circa un miliardo di an-
ni fa, infatti, un cianobatterio penetrò al-
l’interno di un piccolo protozoo e vi si
stabilı̀ diventando un organello cellulare
stabilmente trasmesso di generazione in
generazione: il cloroplasto. I discenden-
ti diretti di questo protozoo fotosintetico
comprendono le piante e alcuni tipi di al-
ghe. Se guardiamo con un semplice mi-
croscopio le cellule all’interno di una fo-
glia, vedremo in ciascuna di esse decine
di cloroplasti, tutti derivanti da un anti-
co cianobatterio. Se la cosa vi stupisce,
rincaro la dose. I mitocondri, importan-
tissime fabbriche di energia nelle cellu-
le degli animali, uomo compreso, delle
piante e tanti altri organismi, derivano da
un batterio vicino a Escherichia coli. Sia
i cloroplasti, sia i mitocondri conservano
ancora una piccola parte del DNA del lo-
ro progenitore batterico, mentre una fra-
zione importante del DNA originale è
stata incorporata nel nucleo della cellu-
la ospite e il resto è stato eliminato. La
fotosintesi ossigenica produce quasi tut-
ta la materia organica che sostiene la vi-
ta sul pianeta. Gli organismi fotosinte-
tici utilizzano il prodotto della fotosinte-
si come fonte di energia e come materia
prima per crescere e riprodursi. Gli or-
ganismi non fotosintetici, tra cui l’uomo
e gli altri animali, devono invece utiliz-
zare sostanza organica prefabbricata da
organismi fotosintetici. Chi s’è stancato,
si fermi pure qui, riflettendo sul fatto che
tutto il carbonio che forma il suo corpo è
stato un giorno fissato e convertito in for-
ma organica da un cianobatterio, un’al-
ga o una pianta. Chi ha ancora della cu-
riosità da soddisfare, vada oltre. Possia-
mo rappresentare la fotosintesi ossigeni-
ca con una semplice equazione: biossido
di carbonio + acqua + luce → glucosio
+ ossigeno. La respirazione (quella che
usa ossigeno è di gran lunga la forma più
diffusa ed ecologicamente importante di
respirazione) è descritta da un’equazione
opposta: glucosio + ossigeno → biossi-
do di carbonio + acqua + energia. Com-
binati insieme, i due processi convertono
l’energia della luce in energia chimica,
che la vita dissipa per sostenersi: luce →

energia chimica. L’atmosfera della Ter-
ra contiene circa il 21% di ossigeno e al
momento “solo” lo 0,041% di biossido
di carbonio. Sappiamo anche che quasi
tutto quest’ossigeno è di origine fotosin-
tetica, e che prima dell’apparizione della
fotosintesi il pianeta ne era virtualmente
privo. Se, combinati insieme, fotosintesi
e respirazione si limitano a convertire la
luce in energia utilizzabile dal macchina-
rio biochimico cellulare, come ha potu-
to accumularsi l’enorme quantità di os-
sigeno presente oggi sulla Terra? L’ov-
via risposta è che, insieme all’ossigeno,
una quantità chimicamente equivalente
di sostanza organica è stata sequestrata
da qualche parte senza essere consumata
dalla respirazione. La massa di sostanza
organica vivente accumulata nei nostri
corpi e in quelli di tutti gli altri organismi
è solo una frazione minima del totale ne-
cessario per far quadrare i conti. Il resto
è sostanza organica morta che, col tem-
po, si è trasformata in molecole difficil-
mente utilizzabili da parte di organismi
viventi, sostanzialmente humus nel suo-
lo, e torba, carbon fossile, petrolio e gas
naturali nei sedimenti profondi. L’uso
massiccio di questi combustibili fossili
da parte dell’uomo sta riportando il bios-
sido di carbonio in atmosfera, causando
un aumento della sua concentrazione e,
per l’effetto serra esercitato da tale gas,
un aumento della temperatura media su-
perficiale del pianeta. La parallela dimi-
nuzione dell’ossigeno (consumato nella
combustione) incide poco, perché la con-
centrazione di questo gas in atmosfera è
oltre 500 volte quella del biossido di car-
bonio. Va però notato che solo 300 an-
ni fa, immediatamente prima della “ri-
voluzione industriale”, il rapporto fra i
due gas in atmosfera era circa 1000/1.
Cosı̀ profondo è l’impatto dell’uomo sul-
la chimica e biologia del pianeta che è
stata proposta l’introduzione di una nuo-
va epoca geologica, l’Antropocene, il cui
inizio viene da taluni associato all’emer-
genza dell’agricoltura, circa 11.000 anni
fa, da altri alla rivoluzione industriale. In
assenza di politiche restrittive molto se-
vere, si valuta che la concentrazione di
biossido di carbonio in atmosfera salirà
a circa 0,1% entro la fine del secolo, un
livello non molto lontano dal picco rag-
giunto circa 55 milioni di anni fa e as-
sociato al cosiddetto Massimo Termico

del Paleocene-Eocene. Fu questa una fa-
se durata circa 200.000 anni, forse inne-
scata da enormi eruzioni vulcaniche che
immisero in atmosfera grandi quantità di
biossido di carbonio. Durante questo pe-
riodo, la temperatura media globale salı̀
di circa 6 °C e il clima cambiò in modo
radicale. Aree prossime al circolo pola-
re artico furono colonizzate da una flora
subtropicale e la Germania meridionale
fu ricoperta da una fitta foresta pluvia-
le. Il pianeta impiegò circa 200.000 an-
ni a smaltire la sbornia, un periodo mol-
to breve su scala geologica ma immen-
samente lungo su scala storica. È diffi-
cile immaginare che la nostra civiltà sia
capace di sopportare uno shock di tale
portata.

MARMALUOT

di SERGIO GIAQUINTO

MARMALUOT? Calma, non è una
cattiva parola dialettale o un’imprecazio-
ne, ma bensı̀ una vecchia formula sco-
lastica, utilizzata dagli studenti, per ri-
cordare i mesi di Marzo, Maggio Lu-
glio e Ottobre del calendario giuliano in
cui le Nonae cadevano il 5 e non il 7
e le Idi il 13 e non il 15. Questo truc-
chetto mnemonico era utilissimo ai tem-
pi in cui per la scuola la cosa importan-
te era l’esercizio della memoria (le poe-
sie da ripetere, i Canti interi della Divi-
na Commedia da ricordare ecc.), mecca-
nismi utili che rimangono in testa a di-
stanza di anni. Si cominciava fin dalle
Elementari imparando i nomi dei grup-
pi delle montagne che formano la catena
delle Alpi con la seguente frase: ”MA
CON GRAN PENA LE RETI CALA
GIU’ ” utilizzando le iniziali di ognu-
na si ottiene la spiegazione: Marittime,
Cozie, Graie, Pennine, Lepontine, Reti-
che, Carniche, Giulie. Alle scuole me-
die, poi, lo studente poco preparato ave-
va difficoltà con il latino e credeva che
Copia fosse un invito a spiare il compi-
to del compagno più bravo, quando in-
vece vuol dire Abbondanza, che Iam non
significasse già/ormai, ma, bensı̀, andia-
mo via, che qui pro quo fossero i nipoti
di Paperino e che Annibale avesse scon-
fitto i Romani a Cannes, come se Can-
ne si trovasse in Costa Azzurra (ve lo
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immaginate Annibale sotto l’ombrello-
ne con l’aperitivo? altro che gli ozi di
Capua!). Allora qualcuno pensò a qual-
che sistema per ricordare più facilmente
qualche regoletta “SPERO,PROMITTO
E IURO VOGLIONO L’INFINITO FU-
TURO e pensò anche di creare una sto-
riella per ricordare alcuni imperativi e
verbi irregolari, davvero ostici, ricorren-
do ad una specie di filastrocca: “DIC,
DUC, FAC, FER SE NE ANDARONO
ALLA GUERRA E SE NON ERA PER
FIO, FIS UCCIDEVANO AD EO E A IS
”.

Per memorizzare i più importanti au-
tori classici greci ci si inventò un sug-
gerimento: “ESCHILO, ESCHILO CHE
QUI SI SOFOCLE E ATTENTI AL-
LE SCALE CHE SONO EURIPIDE,
SE NO TUCIDIDE. E CHI SENOFON-
TE” rispose qualcuno. Penso che al-
cuni se lo ricorderanno ancora. Si ri-
correva ad ogni sistema, nella scuola di
una volta, per ricordare le regole ed era
di uso comune quella cantilena che re-
citava ”IL VOLUME DELLA SFERA
QUAL E’? QUATTRO TERZI PI GRE-
CO ERRE TRE!” I ragazzi che, poi,
frequentavano il Liceo si divertivano a
creare frasi fantasiose giocando con il
bisenso latino-italiano “I VITELLI DEI
ROMANI SONO BELLI” e cioè “VA’O
VITELLIO AL SUONO DI GUERRA
DEL DIO ROMANO”oppure con un’al-
tra frase meno conosciuta ma altrettan-
to ben costruita “CANE NERO MA-
GNA BELLA PERSECA” che non vuol
dire che il cane mangia un frutto, ma
che tradotta significa “CANTA NERO-
NE DELLE GRANDI GUERRE PER-
SIANE”. Si inventavano anche com-
binazioni linguistiche che sembravano
scioglilingua ”IN MARI MERI MIRI
MORI MURI ACCIDIT” ovvero AC-
CADDE AL TOPO DI MORIRE IN UN
MARE DI VINO MERAVIGLIOSO”.

Giochi di parole, frasi divertenti, fan-

tasie che si basavano sullo studio e sul-
la conoscenza della materia tanto da po-
terci scherzare come ad esempio avviene
con il frammento di una frase ”CAESA-
REM LEGATO ALACREM EORUM”
che letta ad alta voce da un Francese suo-
na cosı̀ ”CESAR AIME LES GATEAUX
A LA CREME ET AU RHUM” E cioè
“CESARE AMA I DOLCI ALLA CRE-
MA E AL RUM”: forse gli piacevano
molto i babà!

E ricordiamo un’altra frase bizzar-
ra, una vera magia:”MAGISTER MEUS
ASINUS EST”, questa frase, detta a vo-
ce, assume un significato diverso rispetto
a quando la si scrive, infatti chi la ascolta
capisce che il mio maestro è un asino, e
la può considerare offensiva, ma se la si
scrive (e la si scompone) la frase risulta
la seguente ”MAGIS TER MEUS ASI-
NUS EST” che significa “IL MIO ASI-
NO MANGIA PIU’DI TRE VOLTE”
(EST E’LA TERZA PERSONA DEL
VERBO EDERE = MANGIARE).

In questi tempi in cui l’ansia ci tor-
menta e cerchiamo il conforto del me-
dico, ecco che ci soccorrono gli antichi
che avevano già capito tutto quando di-
cevano ”ACIDE ME MALO SED NON
DESOLA ME MEDICA” ed ora legge-
te la frase latina da destra a sinistra ed
avrete un bellissimo palindromo, che si-
gnifica TOGLIMI IL MALE MA NON
FERIRMI, CURAMI.

ANGELO DUCA: CHI ERA

COSTUI?
di GREGORIO PACELLI

Quando si parla di brigantaggio la
nostra mente corre subito a quel perio-
do della storia italiana postunitaria, dal
1861 al 1870, allorquando il fenomeno
del brigantaggio di carattere politico si
manifestò in tutta la sua virulenza, cau-
sando una vera e propria guerra civile,
tanto che lo Stato neounitario fu costretto
ad impiegare più della metà del suo eser-
cito e una legge di guerra (la legge Si-
ca)per poter porre fine al dramma: i bri-
ganti massacrati furono alcune migliaia.
Ma io vorrei parlarvi di un altro tipo di
brigantaggio, quello che Benedetto Cro-
ce e lo storico britannico Eric Hobsba-
wm definirono “brigantaggio di stampo

sociale”, del quale appunto Angelo Du-
ca fu uno dei massimi esempi. Costui era
nato a San Gregorio Magno (dove sono
nato anch’io!) il 1° aprile 1734; i geni-
tori si chiamavano Pietro Duca e Vittoria
Urso, come risultava da un certificato di
nascita in possesso di B. Croce. La mag-
gior parte delle notizie sulla vita del gio-
vane derivano da un poema in tre canti
scritto da un antenato di Giustino For-
tunato, Don Pasquale Fortunato. Que-
sti “era di Rionero in Vulture, dove nac-
que nel 1731 e vi morı̀ nel 1813; dimo-
rava nei luoghi dove Angiolillo operò. . .
Questo poema è un prezioso documento:
e perché proviene da persona che era in
grado di essere bene informata, e di mol-
te cose fu testimone oculare, e per la ten-
denza critica che vi domina contro An-
gelo Duca” (Croce). Don Pasquale For-
tunato, dunque, racconta che Angelo era
nato da poveri genitori e viveva facen-
do il pastore. Era di aspetto non bello,
basso di statura e di colorito olivastro;
fin da giovane si mostrò prepotente, ma,
nello stesso tempo, sapeva guadagnarsi
gli animi di tutti. “Visse poi col frut-
to d’una sua piccola terra, ed era in ot-
tima fama per tutta quella contrada, co-
me di uomo di molta risolutezza, ma an-
che di fido amico e buon vicino” (Croce)
. Era ormai giunto quasi alla cinquanti-
na quando, nel 1782 o 1783, accadde un
fatto che gli cambiò la vita poiché Ange-
lo si scontrò con il duca di Martina ,D.
Francesco Caracciolo.: Angelo aveva af-
fidato il suo gregge ad un nipote, Gian
Giacomo, detto Gianiaco, “che lo menò
abusivamente a pascolare sulle terre del
Duca di Martina. Il guardiano (gente fe-
roce, al solito) colse sul fatto il ragazzo, e
lo battè aspramente. Angelo, che era po-
co lontano, accorse in difesa del nipote,
e sparò il suo fucile contro il guardiano,
che stava a cavallo; e il colpo ammazzò
il cavallo” (Croce). Il Duca di Martina,
informato dell’accaduto, andò su tutte le
furie; allora Angiolillo non ebbe scam-
po, poiché consegnarsi alla giustizia in
quei tempi equivaleva ad aver la vita ro-
vinata per il resto dei propri giorni. Il
povero contadino allora decise di “darsi
alla macchia” e di aggregarsi quindi al-
la banda di Tommaso Freda di Andret-
ta, che di Angiolillo era una vecchia co-
noscenza. “Dopo otto mesi ch’era sta-
to a scuola nella compagnia del Freda,
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Angiolillo aveva fatto tali progressi che
pensò di formare una compagnia da sé.
Il Freda, poco stante, finı̀ male, perché
due compagni lo tradirono a Santa Men-
na, lo uccisero, e gli tagliarono il capo,
che portarono all’Udienza di Salerno “
(Croce”. Divenuto brigante, Angiolillo
esercitò la sua “attività” nelle province
di Salerno, di Avellino e nella Basilica-
ta settentrionale; però a differenza di au-
tentici criminali come Carmine Croco,
Ninco Nanco, Giuseppe Caruso, Ange-
lo Bianco, ecc. egli si comportò sem-
pre con grande umanità, generalmente
togliendo ai ricchi e distribuendo viveri
e denaro ai poveri; Assai spesso fornı̀ la
dote a giovani spose indigenti. Ai suoi
uomini poi impose sempre il rispetto per
le donne indifese. Un Robin Hood ve-
ro questa volta, che con i suoi compor-
tamenti era sempre salutato con entusia-
smo e plauso dalle popolazioni; in breve
si guadagnò il titolo d “re delle campa-
gne”; dopo poco più di un anno, la sua
fama e le sue imprese raggiunsero la cor-
te borbonica a Napoli. Ferdinando IV,
per correre ai ripari, diede incarico ad un
giudice della Gran Corte della Vicaria,
il conte Vincenzo Paternò, di occuparsi
di questo personaggio che stava acqui-
stando fama eccessiva e neutralizzarlo. Il
giudice Paternò, dopo aver acquisito tut-
te le informazioni del caso, spedı̀ alcu-
ni reparti dell’esercito contro il brigante,
che riuscı̀ a venir fuori indenne da una
serie di agguati. Alla fine, “i briganti nel-
la loro fuga si fermavano di tanto in tan-
to per far riposare Peppe Russo (che era
ferito). Ora un giorno, stando nascosti,
questi si mise a giocare alla primiera con
Ciccio Zuccarino. E, venendo a diver-
bio tra loro per un’inezia, Peppe dette al
compagno uno schiaffo. Zuccarino se ne
querelò col capitano; ma Angiolillol lo
sgridò per giunta, cosicchè il brigante, ir-
ritato, conservò il torto nel cuore, aspet-
tando l’occasione di vendicarsi” (Croce).
Infatti il giovane Zuccarino ebbe modo
di tornare al suo paese, Caposele, e qui
informò le autorità sui movimenti di An-
giolillo, che si era rifugiato nel conven-
to di Muro, dove il nostro fu sorpreso
dai reparti dell’esercito, sulle indicazio-
ni del giovane traditore. Dopo un po’ i
due briganti, il Russo e Angiolillo, fu-
rono catturati e condotti a Salerno, con
una nutrita scorta di cento soldati; furo-

no rinchiusi nel carcere “e si sarebbe do-
vuto cominciare ad istruire il processo,
e valenti avvocati si accingevano in lor
difesa” (Croce) A porre fine agli indugi
giunse un biglietto del re che, senza altra
forma di processo, ordinava l’immedia-
ta impiccagione di Angiolillo e di Peppe
Russo. Quest’ultimo nel frattempo era
già morto e nel giorno stabilito Angiolil-
lo e il cadavere del suo compagno furono
appesi alle forche in piazza Portanova a
Salerno. Al Croce non è stato possibile
appurare il giorno preciso dell’impicca-
gione, poiché sono spariti nel nulla tutti
i documenti al riguardo, cosı̀ come an-
che i registri della Congrega de Nobili
che accompagnava i condannati. Io, per-
sonalmente, ho spulciato all’Archivio di
Stato tutti i registri relativi all’anno 1784
ma non ho trovato nulla sull’esecuzione
di Angiolillo. Solo una trentina di anni
fa sono saltate fuori alcune notizie sicure
sugli avvenimenti che ci riguardano: si
legge infatti nella ”Cronaca” del canoni-
co Matteo Greco, manoscritto settecen-
tesco inedito, pubblicato da Emidio Pet-
tine (Salerno, Palladio 1985, pag. 202-
203): la cattura era avvenuta il 10 aprile
1784, l’arrivo a Salerno da Porta Rote-
se il 19, e -dice il cronista-“ . . . entrò col
suo compagno Peppe Russo, mezzo ar-
so dal fuoco. . . ” Lunedi 26 aprile 1784,
nel primo pomeriggio, venivano impic-
cati Peppe Russo, già morto in carcere
il giorno prima, e Angiolillo, anche lui
mezzo morto. “La sera medesima fu-
rono entrambi fatti in quarti, e mandati
ne’ luoghi da medesimi frequentati”, di-
ce con tono crudo e asciutto il cronista
Greco. Aggiungiamo, per completare il
quadretto, un ultimo drammatico parti-
colare: la testa di Angiolillo fu a lungo
esposta sulla “Porta di Nanno” a Calitri.
Qualche altro particolare lo apprendia-
mo dalla Relazione del Regno di Napoli
mandata dal Di Breme, ambasciatore del
Re di Sardegna in Napoli, al suo gover-
no, nel1786; il documento è conservato
nell’Archivio di Stato a Torino. Tra l’al-
tro vi si afferma che “ci si aspettava di
vedere istruire il suo processo (ad Angio-
lillo) e questa speranza lo tranquillizzò
in prigione, perché era notorio che non
aveva commesso alcun crimine che me-
ritasse la morte agli occhi della gente. Il
re riceveva ogni giorno delle richieste da
ogni parte affinchè gli accordasse la sua

difesa; un avvocato accreditato osò do-
mandargli il permesso di assisterlo a sue
spese”. Evidentemente il re la pensava in
maniera totalmente opposta poiché “bi-
sognava necessariamente, in un paese,
dove le teste si montano facilmente, di-
sfarsi di Angiolillo e avvertire con la sua
cattura i suoi simili a non rendersi cosı̀
popolari” (Di Breme). Sempre in quel-
la relazione l’ambasciatore sabaudo scri-
veva: ”L’indifferenza dei napoletani, la
dedizione dei magistrati alla propria for-
tuna, la fanno propendere considerevol-
mente oggi verso un dispotico perfetto e
ben presto essa vi giungerà del tutto. . .
A Napoli si vide il primo esempio di un
uomo messo a morte su ordine firmato
dal re, senza processo né sentenza”.

ANONIMATO

di MARIA MONICA MARTINO

Qui tra le luci spente del mattino
prima che l’alba rubi al ciel le note
lontananze montagne azzurre s’alza-

no
dove il golfo di luna si colora.
E lı̀ dov’ieri eran le luci vive
ora nebbia si leva e sale e stringe.
I volti spaiono come nebbia al sole
volti che solo invidia e rabbia muove
volti di gente che persone furono
ma oggi solo lineamenti persi.
Anonimi volti io non ritrovo
quella mia gente conosciuta un

tempo.
Forse il mutar dei tempi vi ha

cambiato
forse è stato l’amor dimenticato
forse il giostrar per ingannare altrui.
Io più non vi conosco gente mia.
Arrovellati dai castelli d’ombra
dagli affanni per seguire ombre
io non so più chi siete gente mia
non siete volti, non ricordi amati
in un soffio nel nulla siete andati.
Come pecore a brucar la terra
siete corsi ad attingere veleni e vermi
senza pensare a un’ideale forma
che vi avrebbe nei secoli fermati.
E forma i vostri volti ora hanno perso
non siete volti solo masse informi.
Linee nel volto voi avete perduto
non ci son occhi, non righe, non

segni
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anonimi, pietre levigate,mancanza
d’animi

mancanza di calore volti senza vita
voi siete

e passate col tempo, scivolate nell’o-
blio più profondo.

Anonimato.

Giugno 2015: Stralcio da l’Enciclopedia della

Poesia contemporanea 2019.

Edizioni Fondazione Mario Luzi - Roma.

NAPULE È

di MAURIZIO ROSSI

Caro Roberto, faccio con piacere se-
guito ai tuoi inviti e ti allego un contribu-
to realizzato in questo periodo di distan-
ziamento sociale con i musicisti Adriano
Apicella e Enzo Falcone, componenti -
con me ed altri amici - della band THE
INSIDERS.

Ci siamo voluti cimentare, rigorosa-
mente ognuno nelle proprie abitazioni,
con ” Napule è” di Pino Daniele, bra-
no assurto giustamente a classico della
canzone napoletana.

Sviluppato musicalmente con molta
originalità, il brano trova la sua forza in
un testo pieno di sentimento.

Si parla, infatti, delle contraddizioni
tipiche della città di Napoli e di quella
sensazione di indifferenza mista a ras-
segnazione che è presente nel popolo
napoletano.

Daniele, quindi, esprime quel misto
di sentimenti e di riflessioni che ogni na-
poletano che vive la propria città ha ogni
qualvolta gira per le strade di Napoli.

L’inconfutabile bellezza, le grandi
tradizioni, la fama storica ma anche una
noncuranza ed una indifferenza, dinnan-
zi a determinate situazioni che hanno re-
so possibile la diffusione nel mondo di
luoghi comuni non proprio simpatici.

Negli anni il brano è diventato un ve-
ro fenomeno mondiale ed è stato ogget-
to di numerose riletture e cover di diver-
si artisti italiani ed internazionali come
Mina, Gino Paoli e Laura Pausini oltre
che dallo stesso Daniele che lo ha riar-
rangiato più volte fornendo sempre ver-
sioni interessanti ed innovative che, in
ogni caso, non vanno mai ad intaccare la
bellezza e la sacralità dell’originale.

Basata su un sound piacevolmen-
te acustico, questa canzone è fra le
poche della sua prima produzione che
il musicista ha sempre ri¬proposto nei
concerti.

Ti allego il link del brano pubblicato
sul nostro canale You Tube.

RESISTERE RESISTERE

RESISTERE

di CORRADO CASO

Sul Piave i nostri nonni tracciaro-
no la linea di demarcazione di una re-
sistenza eroica contro le forze austro-
ungariche. Una linea che ha rappresen-
tato nella “Grande Guerra” il vallo in-
violabile dove si sacrificò un esercito di
giovani italiani senza distinzione di raz-
za o dialetto. Anche allora tutto sem-
brava perduto e il popolo delle scrivanie,
degli imboscati e dei politici cercò una
causa, una giustificazione strumentale a
una disfatta mentre i soldati consumati
da secoli di trincea, fame, freddo e colpi
di mortaio morivano trasudando il colo-
re rosso dei grappoli di uva matura, or-
gogliosi di dare la vita e costruire un’I-
talia diversa. Un sogno che rimase chiu-
so nel cassetto della speranza, una virtù
che illude gli ultimi della terra. La sto-
ria è fatta di corsi e ricorsi. Lo aveva
capito, secoli prima, il filosofo e giuri-
sta Giovan Battista Vico. E don Bastia-
no, personaggio nella leggenda popolare
del Marchese del Grillo offrendo la “ca-
poccia” alla mannaia del boia parla a un
popolo servile che non conta un “cazzo”.
Lo ammonisce perché ci sarà sempre chi
crederà di essere “Napoleone: il padrone
della terra” o un boia assassino e onni-
potente nel “credere di essere il padrone
della morte”. Don Bastiano non era un
profeta ma un uomo consapevole del pe-
ricolo che corre un popolo in crisi e lu-
singato. E venne il tempo della Risiera di
San Saba, dei genocidi, delle foibe e del-
le doline che trasudano, ancora oggi, gli
umori dei morti. Anche allora la parola
magica fu “Resistere” e apparvero i Pa-
dri costituenti. Nell’anno 2019 in occa-
sione dell’inaugurazione dell’anno giu-
diziario, di fronte a un pubblico di ma-
gistrati, avvocati, uomini della cultura e

politici risuonarono nel silenzio genera-
le le parole del Procuratore della Repub-
blica Francesco Saverio Borrelli recen-
temente deceduto“. . . ai guasti di un pe-
ricoloso sgretolamento della volontà ge-
nerale, al naufragio della coscienza ci-
vica Resistere. . . Resistere. . . Resiste-
re. . . ”. Eravamo immersi in un trenten-
nio difficile per l’Italia caratterizzato da
una forte corruzione morale, da un as-
salto armato alle istituzioni, da cospira-
zioni, dalla violenza della malavita orga-
nizzata. Un senso di precarietà e pau-
ra aveva condizionato profondamente la
vita sociale del bel paese. In rapida se-
quenza comparve chi mise in pericolo
l’unità della nazione, Il patto generazio-
nale sancito sulle sponde del Piave. E
ancora una volta il popolo saggio fece
quadrato e superò anni di piombo. So-
no troppi i demoni che abitano nella no-
stra storia. . . Siamo, ora, di fronte a un
pericolo subdolo. Una pandemia che ri-
schia di mettere in ginocchio la nostra
Italia. Ma “gli Italiani sono gente te-
nace che è abituata ad affrontare tutto
con perseveranza. . . ” scrisse nel suo dia-
rio di guerra Rudyard Kipling e, aggiun-
go sono capaci nel tempo opportuno di
“Resistere. . . Resistere. . . Resistere”.

SALERNO NELLA

CINEMATOGRAFIA

di SERGIO GIAQUINTO

In tanti anni in cui ho passato il tem-
po a vedere film fin da bambino (ed an-
cora oggi), mi è raramente capitato di
trovare pellicole girate a Salerno o che
quanto meno ne parlassero, con una stra-
na eccezione, in questo caso, e la cir-
costanza è curiosa: Sophia Loren parla
di Salerno in due film. La prima volta
nel film “La domenica della buona gen-
te” del 1953 in cui fa la parte di una ra-
gazza abbandonata (che si reca a Roma
per uccidere l’amante, ma non lo farà),
che racconta di venire da Salerno, una
città di provincia, che però ha il mare; la
seconda volta è in un film americano di
guerra del 1965 Operazione Crossbow,
con un grande cast di attori dell’epoca, in
cui recita il ruolo di una vedova italiana
di un ufficiale tedesco, che vuole tornare
nella sua città: Salerno. Il rapporto fra

https://www.youtube.com/watch?v=5LZV3fzyMQwo
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cinema e Salerno, inteso come set cine-
matografico è sporadico, probabilmente
perché penalizzata dalla vicinanza con la
Costiera Amalfitana che offre, per i suoi
panorami, maggiore interesse come tea-
tro di posa naturale. Cominciò Rosselli-
ni, nell’immediato dopoguerra a girarvi
Paisà, seguito da ”Il miracolo”, episodio
del film L’Amore, con una grande Anna
Magnani ed un giovane Federico Fellini,
un pastore che la poveretta crede essere
San Giuseppe, girato a Furore e a Maio-
ri, e ancora ”La Macchina Ammazzacat-
tivi” da un soggetto di Eduardo De Filip-
po, girato ad Atrani, e “Viaggio in Italia”
con Ingrid Bergman, il cui finale si svol-
ge ancora a Maiori. Eppure Rossellini ha
avuto un aggancio con Salerno, infatti si
racconta che un giorno, passando per la
città, abbia visto un giovane robusto, di
bella presenza, che tirava le reti dal ma-
re: era un pescatore di nome Mario Vita-
le; lo chiamò e gli chiese se voleva esse-
re il protagonista del suo prossimo film
con Ingrid Bergman: ”Stromboli”. Vita-
le accettò la parte in questo bel film, che
però non ebbe fortuna come non la eb-
be lo stesso Mario Vitale che lasciò pre-
sto il cinema. Ebbene, come ho detto,
pochissimi film sono stati girati a Saler-
no e sicuramente il più bello, molto im-
portante nella cinematografia italiana, è
”Le Quattro Giornate di Napoli” di Nan-
ni Loy del 1962, che ha avuto per “set”
il vecchio stadio Vestuti. La città si in-
curiosı̀ molto e andò a vedere i soldati
tedeschi, i prigionieri portati allo stadio,
il grande attore Gian Maria Volonté, ve-
stito da ufficiale, che mitragliava dal ter-
razzo di una palazzina di Piazza Casal-
bore i Nazisti. Dopo questo capolavoro
sono stati girate pellicole non memora-
bili, commediole come Due imbroglio-
ni e mezzo; Babbo Natale non viene dal
nord, che si svolge durante le “Luci d’ar-
tista” o il recente “Attenti al gorilla” o
qualche flash del porto ne “Il tesoro del-
l’Africa” con Humphrey Bogart e Gina
Lollobrigida girato interamente a Ravel-
lo, palcoscenico ideale per tante pellico-
le, dal Decamerone di Pasolini alle “Se-
duttrici”, ispirato al ventaglio di Lady
Windermere di Oscar Wilde, con Scar-
let Jhoansson, al supertecnologico, pie-
no di effetti speciali, Wonder woman in
cui Villa Cimbrone diventa uno spetta-
colare terrazzo del Regno delle Amazzo-

ni. Tutta la Divina Costiera è stato un set
per registi importanti, per cui non è pos-
sibile indicarli tutti, ma solo per ricordar-
ne qualcuno segnalo ”Che?” di Polansky,
girato a Conca dei marini e “Le castagne
sono buone” di Pietro Germi girato a Ce-
tara. Proprio in questo paese si svolge un
film con Totò che ha avuto conseguenze
di carattere giudiziario: ”L’uomo, la be-
stia e la virtù”, tratto dall’omonima ope-
ra di Pirandello. Quando uscı̀ nelle sale
la pellicola, che pur godeva della presen-
za di un altro grande attore come Orson
Welles, essa fu stroncata dalla critica che
vedeva Totò solo come comico e non in
altri ruoli amari. Gli eredi Pirandello si
rivolsero alla Magistratura, perché riten-
nero il film lesivo dello spirito della com-
media del padre. La pellicola fu ritira-
ta e mai più proiettata fino alla scadenza
dei termini di legge, cioè fino al 1993.
Salerno è estranea al mondo cinemato-
grafico come location, ma non lo è co-
me città avendo dato i natali a due registi
importantissimi nella storia del Cinema:
Gennaro Righelli ed Elvira Coda Nota-
ri. Righelli è stato il regista del primo
film sonoro italiano ”La canzone dell’a-
more” più conosciuto con il titolo ”So-
lo per te Lucia”, per la famosa canzone
presente nella storia; la seconda è stata
una delle prime registe donne al mon-
do! Elvira Coda, figlia di Diego e Agne-
se Vignes, nasce a Salerno nel 1875, do-
ve compie gli studi magistrali. Trasfe-
ritasi a Napoli sposa il fotografo Notari
con il quale fonda la casa cinematogra-
fica Dora in quella città che era la capi-
tale del cinema muto; dal 1906 fino al
1929 girerà 60 film di carattere popolare
con scugnizzi, guappi, donne sanguigne,
i vicoli, un’umanità che la fa considerare
in anticipo rispetto a quello che si chia-
merà neo-realismo. I suoi film hanno un
successo straordinario nel Meridione ed
anche fra gli emigrati in America, perché
parlano di passioni, di vita reale di sen-
timenti violenti. Questo tipo di cinema
si scontrerà con l’avvento del Fascismo,
che non tollererà che vengano rappresen-
tate immagini indegne, lesive di un po-
polo che stava lavorando per migliorare
il Paese. La censura intervenne, pesante-
mente, sui film della Notari, che nel 1929
chiuse i battenti della sua casa cinemato-
grafica. E’ stata una regista severa ed au-
toritaria che sapeva come guidare i suoi

attori, ma è stata anche una grande autri-
ce di documentari realizzandone uno sul
Processo Cuocolo, che per primo rivelò
i legami fra Camorra e Società napole-
tana: il primo maxiprocesso. La Notari,
dopo aver creato una scuola di cinema-
tografia ed insegnato agli aspiranti atto-
ri, durante la guerra si trasferı̀ a Cava de’
Tirreni dove morı̀ nel 1946.

QUALE DOMANI

di CARMENÇITA SORICE

“Qualunque decisione tu abbia pre-
so per il tuo futuro, sei autorizzato, e di-
rei incoraggiato, a sottoporla a un con-
tinuo esame, pronto a cambiarla, se non
risponde più ai tuoi desideri”. Lo dice-
va Rita Levi Montalcini, ed è una frase
quanto mai attuale. Solo che, purtroppo,
nel caso di specie, le decisioni che abbia-
mo assunto per il nostro futuro, non so-
no modificabili solo in base alla rispon-
denza ai nostri desideri. In questi giorni
di ansia e di paura dovuti alla pandemia
da Covid-19, si riflette spesso sul futuro
che ci attende. Riconquisteremo la no-
stra normalità, si chiedono molti? Ne
usciremo migliori? Alla normalità pro-
babilmente, non torneremo. O comun-
que, non in tempi brevi. E ci sarebbe
da discutere sul concetto stesso di nor-
malità. Sul cambiare pelle dopo il terro-
re del contagio, sul diventare più uma-
ni, più sensibili, più empatici, più ge-
nerosi e meno individualisti, le opinioni
si sprecano e, generalmente, dividono le
persone tra apocalittici ed entusiasti ad
ogni costo. Vale la pena, a questo pro-
posito, di rileggere uno dei passaggi più
famosi di Platone che, nell’Apologia di
Socrate, scrive: “Allora capii che vera-
mente io ero il più sapiente, perché ero
l’unico a sapere di non sapere, a sape-
re di essere ignorante. In seguito quegli
uomini, che erano coloro che governava-
no la città, messi di fronte alla loro po-
chezza, presero a odiare Socrate”. Ecco,
forse se acquisiremo la consapevolezza
del nostro ignorare, potremmo probabil-
mente uscirne, se non migliori, sicura-
mente diversi. E non solo perché co-
me diceva Eschilo, s’impara soffrendo.
Ma soprattutto perché acquistare la ca-
pacità dell’ascolto dell’altro, senza mai
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abdicare al proprio senso critico, ma con
la necessaria apertura mentale per condi-
videre un punto di vista diverso, potreb-
be solamente farci del bene. Soprattutto
nel “dopo” che ci attende. Un dopo che
non sarà scandito dai nostri ritmi di vita,
dai nostri desideri e neppure dalle nostre
paure. Forse per la prima volta quel do-
po sarà patrimonio collettivo. Un grande
spazio aperto da riempire con intelligen-
za e buon senso e nel quale muoversi con
altrettanto buon senso, perché ogni scel-
ta del singolo ricadrà sul resto. In bene
e in male. Per certi versi sarà un ritorno
alle origini. L’antropologo Paolo Apoli-
to, in una interessante analisi dell’effetto
del Coronavirus sulla gente, parla non a
caso di come la malattia, in determina-
te tribù, fosse considerata un evento del
corpo sociale e non individuale. Impara-
re a pensare in forma collettiva, forse po-
trebbe non solo preservare la nostra sa-
lute, ma anche consolidare le nostre re-
lazioni umane. Almeno quelle più vere.
Lo psicoanalista Massimo Racalcati so-
stiene che questo virus cambierà le no-
stre vite, forse anche peggio di quanto
avvenuto l’11 settembre. Abbiamo vis-
suto un tempo dilatato dall’angoscia. Da
un’angoscia diffusa e collettiva. “Siamo
di fronte a un’esperienza traumatica. Il
trauma è un evento che può colpire un
evento individuale, ma anche qualcosa
che può coinvolgere dimensioni collet-
tive, avendo ripercussioni profonde nel
tempo. La caratteristica del trauma è
nel fatto che è sempre inatteso - spiega
- Nessuno ha difese nei suoi confronti,
perché non era prevedibile, non era affat-
to nella misura delle cose. E’ per questo
che scompagina il nostro modo di vivere
ordinario, cosı̀ come accaduto dopo l’11
settembre”. Abbiamo tutti negli occhi le
scene di assalto ai supermercati, le ba-
re infilate una dietro l’altra a Bergamo, i
corpi senza volto nei reparti delle terapie
intensive, le lacrime di chi ha perduto i
propri cari senza poterli assistere né tan-
tomeno salutare. Abbiamo tutti assistito
all’assalto ai treni di chi non voleva ve-
dersi impossibilitato a lasciare Milano,
e tutti abbiamo letto delle divisioni tra
Nord e Sud. Per non parlare di medici e
infermieri in prima linea o degli america-
ni in fila per acquistare un’arma. Homo
homini virus, parafrasando l’espressione
latina di Plauto, è il titolo del romanzo di

Ilaria Palomba (Meridiano Zero, 2015)
che esplora l’individualismo che, come
un virus, contagia le società contempo-
ranee. In bilico tra arte e giornalismo,
Angelo e Iris sperimenteranno sulla lo-
ro stessa carne la crudeltà di un siste-
ma cannibale. Quello che ci auguriamo
possa trasformarsi radicalmente.

LE ROSE DI ATACAMA

di ALESSANDRA FERRAIOLO

Ho letto di una meraviglia della natu-
ra e la voglio condividere con voi! Quan-
do ho appreso la triste notizia della morte
di Luis Sepúlveda per colpa di questo vi-
rus infido che, da febbraio 2020, ha tra-
sformato le nostre vite e a lui, purtrop-
po, l’ha addirittura tolta, per onorarne la
memoria ho cercato in casa un libro di
questo immenso scrittore cileno che non
avessi ancora letto. Ero sicura di trova-
re qualcosa tra i tantissimi libri che mia
figlia Claudia ha lasciato qui a Salerno
quando ha iniziato le sue peregrinazioni
per l’Europa.

Datato settembre 2001 come acqui-
sto, ho trovato Patagonia Express, scrit-
to da Luis Sepúlveda nel 1995. E’ un
libro che assolutamente vi consiglio di
leggere, perché la lingua di Sepúlveda è
molto affascinante: cosı̀ comunicativa e
coinvolgente che quando iniziate a leg-
gere andate spediti alla fine senza inter-
ruzioni, e quando finite vi ritrovate feli-
ci per le emozioni provate, ma anche tri-
sti perché di colpo privi di un caro ami-
co che vi ha tenuto piacevolmente com-
pagnia per qualche ora, o qualche gior-
no. Patagonia Express è un breve diario
di viaggio in Patagonia e nella Terra del
Fuoco, con capitoli scritti a mo’ di ap-
punti su una Moleskine nera, regalata a
Sepúlveda da Bruce Chatwin, altro gran-
de scrittore-viaggiatore. Personaggi leg-
gendari e natura stupenda sono coprota-

gonisti di incontri veri, di racconti e di
leggende in uno scenario maestoso, cosı̀
lontano dalla nostra quotidianità da cat-
turarci subito affascinati e sognanti, de-
siderosi di poter vivere le stesse avven-
ture dello scrittore e avere la sua stessa
audacia, ringraziandolo per averci fatto
sognare ad occhi aperti leggendolo. Nel
capitolo 8, dal titolo ‘Appunti Andini’,
Luis Sepúlveda parla del deserto di Ata-
cama nel nord del Cile, che si estende per
centinaia di kilometri, con una altitudine
che va dai 2000 agli oltre 5000 metri sul
livello del mare; lo definisce “il deserto
più arido del pianeta”. Lo scrittore rac-
conta di un ricordo di viaggio nella sta-
zione di Ujina, un piccolissimo villaggio
cileno a più di 2000 metri di altitudine.
Era arrivato lı̀ in treno, un treno molto
lento che va da Antofagasta, sulla costa
settentrionale del Cile, a Oruro in Boli-
via. Ci racconta che il treno viaggia ver-
so nord-est e, attraversando il deserto di
Atacama, arriva dopo 600 km., 5000 e
più metri di risalita e 2 giorni di viaggio
a Ollagüe, sulla frontiera con la Bolivia;
lı̀ si cambia per andare a Oruro, oppure si
prosegue per altre 6 ore verso nord fino
a Ujina, dove i binari si interrompono di
colpo. Questo treno viaggia lentamen-
te e, con le parole di Sepúlveda: “Lun-
go tutta la strada non si vede un albero,
né un arbusto, né un cespuglio, né un fi-
lo d’erba, né un animale, né un insetto,
né un solo uccello. Solitudine, e ancora
solitudine.” Ma poi lo scrittore aggiunge
che: “ . . . sotto il suolo arido, vive, in-
credibilmente, una delle più belle forme
di vita. E’ la radice di un lichene anti-
co quanto il deserto . . . ”. Ci raccon-
ta che questa radice è solo 10 centimetri
sotto l’arido terreno e aspetta il suo gior-
no di gloria: “ . . . aspetta pazientemente
il giorno dell’unica pioggia, sempre alla
fine del mese di marzo, che scende per
qualche minuto su questa terra maledet-
ta.” Questa “unica pioggia” bagna la ter-
ra assetata e “. . . questo basta perché in
poche ore tutto il deserto si trasformi in
un giardino infinito di fiori intensamen-
te rossi. Le rose di Atacama riescono
a vivere solo un paio di ore, poi il so-
le le brucia e il vento spazza via i peta-
li arsi.”. Un racconto troppo affascinan-
te! Che meraviglia questo mare di peta-
li rossi! Che trasformazione straordina-
ria e immediata del paesaggio da deserto
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desolato a giardino fiorito! Mi chiedo se
la descrizione di questo fenomeno della
natura fosse vera o parto della fantasia
del grande cileno. Anche quando dico-
no che raccontano verità, spesso non sia-
mo sicuri se gli scrittori non abbiano, in-

vece, voluto solo creare per noi emozio-
ni. Questa insolita distesa infinita di fiori
rossi che vivono un solo giorno, letteral-
mente esplosi da una terra arida e appa-
rentemente priva di vita, ha stimolato la
mia curiosità. Devo sapere se la storia è

vera!!! Corro al computer! Scrivo ‘Rose
di Atacama’ e Google Immagini subito
soddisfa il mio desiderio di conoscenza
con una infinità di immagini di stupende
distese di fiori rossi.


